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ROMA 2 APRILE 
La Sicilia finalmente dopo essere uscita dalla tu- 
tela di Bomba dopo essere stata sede vacante da gen- 
naio non di que.t' anno, ma dell' anno passito, fino 


ad oggi ha accettato non l' ultimatum ma la , rottura_ 


dell'armistizio, A quest ora le botte sono incomin- 
ciate e Bomba su di una torré col canocchiale sta 
osservarido la strage de' suoi dilettissimi sudditi. Come 


finirà io non lo so. Spero bene perchè in Sicilia com- 


hattono senza re, anzi combattono per non avere un 
re. Ma se io l'ho deito sempre, e sempre lo dirò, 
angi ne voglio fare una proposizione alla Camera dei 
mpsici finchè ci sarà quella brutta nota re, la mu- 
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sica non pottà andare mai d'accordo eoi cantanti ; è 
una nota che bisogna distruggerla affatto, ed alla si- 
cilia proporrei, o di toglierla affatto, ovvero di met- 


tervi un aggettivo, e chiamarla re- pubblica. 
È ere — e 


LA CAMERA 


Una Gamera da poco tempo costruita ampia, Li) 
bella di forma , sgrebbe atta ad accogliere canti e 
balli, e scherme, ed anche librerie, ‘e vi si potrobbe- 
ro passare giorni iuteri. Frattanto ossia che la ca- 
struzione recente tramanda puzzo, ossia che l'aria 
non sì rinnova giammai è impossibile di starvi un 
momento a colui che gode una sensività delicata. E 

È poi che stranezza è nai stata farla deposito di baul= 


LI 
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è; 
li? Ve ne sono nientelifené ché «quasi 200 totti voli; 
ubi dipinto in una guisa, e chi in un altra, ve n'è 
persino qualenno di colot nero, e qualcano dipinto 
da poco tempo si può dir nella vigilia di nostra Re- 


pubblica. Fossero seggiole, quadri, tavolini ecc. pure 


servirebbero a qualche cosa, ma duesti baulli a ele 
servono ? A nulla, anzi a danno, poichè ciascuno di 
essi tira il nolo di scudi . . . nò, di baj. 60 al mese, 
dimodochè fra poco il prezzo del nolo supererà il 


prezzo della cosa noleggiata. è 


È. 

Nell Ospizio di S Michele stanno ancorg, ì seryi- 
tori del card. Tosti alimentati e pagati*col pubblico 
danaro. Vi sta parimenti il prete Stefanino , e quel 


che è peggio vi sta come direttore della Economia., 


Questi prodi non vivono nella inerzia, ma tengono 
discorsi, e fanno ai-giovani, ed agli operai del lani- 
ficio certi fervorini veramente da bravi predicatori, 
veramente da Gesuiti. Belle lezioni !! Viva i Maestri! 
“Forse noi, che li sappiamo, ne pubblicheremo i nomi; 
i) popolo darà li premii meritati. 
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ORIGINALITÀ. 


È pur cosa originale! L'Avv. Castellano (1) vor- 
rebbe che D. Pirlone dasse del babbeo e mamalucco 
a se stesso; facesse una confessione in pubblico... 
ma poi di quale colpa, e per chi? Venerando avv. 
voi, che avete fatta quella geografia sì vasta e che 
per conseguenza avrete veduti geatì e costumi diver- 
si, e strani, e di questi forse vi sarete impegolato ; 
ma persuadetevi pure quì non è da persona d' intel- 
letto pretendere che un povero uomo , ch' abbia le 
membra sane, se le tagli, e se le tagli con le sue 
proprie mani. 

(1) Vedi il cani. n 

ir om 

A D. Pirlone è stata scritta una letterina sopra 
duc animali, cho tracvano una certa biga. Dal vi- 
zio laido, in cui lo scrivente ‘rifrova il suo nome, 
congetturiamo appartenere alla setta de' Neri neri , 
e diremmo a quela dei Gnostici se l'una emulando 
Hi sozzì vizii dell'altra, non si fosse con questa u- 
nilicata. ” 

rr; 


LA FARINA 


Nella Presidenza di Comarca alle ore 10 antim, 
dell'altro ieri potevi’ dir piano quelle tue codarde pa- 
role «Ok almeno adesso sarà finita la guerra Italiana!. 
Abbi senno. Tu sci cattiva farina, e forse tanto cat- 
tiva che nella stessa carestia sci rifiutata da tutti , 
anzj si discute sc tu debba essere gettata via. 
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IL DON PIRLONE. i si 


e O & e 
DE LO STORIONE MOSTRUOSO 


. Pescatori fomani datevi all' opera. Qui in questo 
acque si è veduto lo storione mostruoso che ha no- 
me Nardone Tendete le reti e prendetelo. Che bel 
dono alla nostra Repubblica! 


Ù 
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alNel sud Quirinale quante bestie si veggono 
forestiere , © nostraliacomperate dal Governo papale, 
e regalate a S. Santi! ! Molte però mi dicono , sia- 


no andate via. E‘ tulte quelle civette che vi erano 
dove andarono? 


si re 
. VIZI ANTICHI 

Le buone genti di Nettuno s'infastidiscono dì al- 
cuni, che invece di dire essere le novelle elezioni 
municipali contrarie alle loro oscure ed antiche bra- 
me di soperchierie, dicono essere contrarie albene pnb- 
blico, ed elle leggi. Non temete delle loro brighe ; 
sono certi animafacci che giravano assai quando era 
notte, adesso che v'è sole non girano. Compatiteli per 
ora.. Canfino pure e sfacciatamente flotte, eserciti, 


interveati , vigtorie , trionfi. Chi canta ne' trivii? Il 
cieco, > 


* 


A Bologna già sono indiscreti, come a Roma, Su- 
bito parlano di voler mettere in stato d'accusa, e far 
delitto una tardanza originata da moltiplicità di af- 
"fari Pensano, che come stà quell' affare unico, e prin- 
cipale nella loro testa così stia nel Ministero. La pe- 
na, dice un proverbio è zoppa ma pure arriva. O- 
ra raggiunge il militare pipistrello, che chiuse I® sue 
‘ali quando si trattava di resistenza agli Austriaci,‘ 
che le aprì quando essi erano sulla piazza di S. Pe- 
tronio, che, librato sull'aere , battendo'e rinfrescò la 
fervida fronte di Zucchi, e che lo seguì poi a Gae- 
ta come la civetta segaiva Pallade Minerva. Potete 
voi, 0 Bolognesi dubitare della integrità di D. Pir- 
lone.? Eccovi un-.decreto precisamente quale lo desi- 
derate , e quale giustizia comanda. 

Io per la grazia di Dio, e del popolo 
D. Pirlone I ecc. ecc. ecc. 

Considerando ch'è necessario scernere dal loglio 
il buon grano, 

Considerando che il Tenente Eug....Vecc. ...., 
è tedesco marcio, cuccuita assoluto, palesemente co- 
dino, troppo ben pasciuto di Jatte di zucca 

Considerando che se la compagnia di lui fu co- 
dina come civica, non lo dec essere come nazionale e 
meglio come repubblicana, altrimenti si dovrebbe maa- 
darla ad inzuccarsi a Gacta. © 

Vista | urgenza. 

Visto il bisogno di porre un rimedio che sii d’c- 
sempio a tutt'i codiui, cuccuiti cc. cc, 


©. E 


4 { A A 
JE: ji 
x 4 c 
4 4 

$ 
ja i 
7 1, ì 
i 
«bi 
î 
ta 
È 
de 
LI 
Le 


mne 


è \\ 
i 4 KA A Ì È; N 
ì li arr dl i = » 
si _ A fili 7 7 dll " Mr = 
di me ) URLA VI SAl ; 44 ; 
O) di -= “ È > S = i 
n MURE i} = = = a : i i 
i el ) antiinai 1 di (RRUTO Î) } E ES TRA È : 
arr f tt) * TARRA i 
i i = . at 
è. f) =: : 
i af P 
4 


VUDA 


cora 


NECK 


TE“ 
“x = 
= 


\ TA 


UBERTA — Led 


“” LI 
egg : 
RE 
dr. 1 ° 
». » 
e. h l 
2% mm -" Coni a 


688 IL DON PIRLONE 
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DECRETA ©" 


HI Tenente E.... V....di Bologna, attaccato a 

non so quale compagnia dee essere immediatamente 
e formalmente degradato, disufficialato, cacciato dalla 
Guardia fra fischi, urli, sibili ec. ec. e con tutt'i mez- 
zi permessi dalla legge. 
#w La di lui compagnia, in via straordinaria ed ec- 
cezionale è incaricata dell'esecuzione del presente de- 
creto citandole ad esempio |’ allra compagnia di Bo- 
logna che scapitanò pei noti.motivi il capitano Mar- 
chese Francesco Rusconi, che andò fra gli ex ove 
dovranno andare tanti altri. 

Roma 1. Aprile del 1. anno Repubblicano. 

D' Pirlone. 
— TORTI 
CHI RIDE E CHI PIANGE 


Si dice che la Corte di Vienna sia in costerna- 
zione. Peppuccio non vuò più dormir solo. Chi so- 
spetta essere spaventato dal rimorso di qualche péc- 
cataccio, chi lo erede preso da epilettiche vertigini, 
chi finalmente assicura ch' ci nella notte balza, ester- 
refatto, dai sonni imperiali sin da quando gli appar- 
ve in sogno, ma vera com'è la Finanza Austriaca. 

— Si dice che la Corte di Spagna sia in una fran- 
cese allegrezza. Ciò avverrebbe per la fausta notizia 
dello esperimento di certi bagni in Gaeta, che am- 
morzando l'eccessivo calore reudono le donne sterili 
alla fecondità. La Regina vi si reca per certo. Ac- 
ciocchè le cose dello stabMimento procedano con one- 
stà, e decoro n'è affidata la cura ad una congrega- 
zione di Cardinali, cui presiede il card. Marini. 

— alto dall 


BOMBA RICONOSCENTE 


Bomba le sa tutte. Accompagnato dalla flotta in- 
glese, e Francese ha fatto girare il suo ultimatum 
per Trapani, Marsala, Massera, Girgendi, Siracusa, 
Catanja. Ol immaginate gli urli, i fischi, le minac- 
cie; un ladro condotto dalla: pubblica forza alla ber- 
lina in mezzo di popolo numeroso. Solo Messina gli 
fece buon viso, e perciò il buon Re ha emanato un 
decreto che le 2 fregate , e li 8 vapori stanti nol- 
la rada si preparino a bombardarla. 

inn 

Un Abatino di Senigallia volea eccitare a ribel- 
lione un vicino paesetto. l'reparava due sorta di mez- 
zi; l'eloquenza, e le armi; questo le tenea in ca- 
sa, e quella la portava seco in tasca. Agiva secon- 
dava ordinava. L. Nazionale che ha un'odorato so- 
praffino, e sente le cose caltive con quella squisitez- 
za che il Diavolo sente le buono parquisi l'Abate , e 
la e la sua casa, trovò predica, ed armi; come vo- 
ene 


Amministratore F. CAUCCL 


STAMPERIA PIERRO. 


lea l'ordine e la natura del perquisito, ne fecero so« 
ma all'Abatino, che trottando per tatta la città ri- 
cevette gli applausi meritati. 

ARES . MAP. 


COSE DA NON TENERSE CELATE 


Morfsig. Barbolani Sotto-Datsrio ha seritto alta Ca- 
marilla di Gaeta esser necessario che il tribunale del- 
la Dataria venga convocato nel luogo dove risiede il 
Pontefice , altrimenti dice egli, l'ocehio vigile dei la- 
ari che sono at Governo prenderà di mira le sostan- 
ze, e gl’'interessi temporali di detto Tribunale; sog- 
giunge in prova di quanto asserisce la ruberia testè 
commessa dal sedieento Governo di un deposito ap- 
partencate alla medesime Dataria, inoltre la vece di 
persone ben' informate che quel locale sia requisto 
dal Governo , finalmente il continuo timore in cui si 
trova il Dicastero, e fa sua schiavità Conchiude che 
la dignità, egl'interessi del Tribunale della Dataria non 


permettano che più Fingamente risieda in Roma. 
Fr. G. 


VAIRIETA” 
I CODINI 


Anche qui ce he abbiamo molti di questi fata» 
lissimi codini, ed io ne sono circondato, © per at- 
tingere delle notizie conviene scervellarmi non poco. 
Mi spiego. Mi eapita davanti it codino A e benchè 
non abbia idea, mi sfugge dalla bocca che notizie ab- 
biamo oggi. Così così mi risponde, non ci volevate 
credere siamo immaturi! Viene il codino 2 e mi bat- 
te sulla spalla /ru giorni cî riparleremo. Eccomi al 
Ce mi ride sul muso. Viene il P_non dubitate ct 
sarà anche per voi. Cereo di svincelarmi da questo e 
ne trovo un altro stumo ai frutti. Andate tutti al dia- 
volo codinì maledetti le vostre ciarle i vostri sarca- 
smi non mi spaventano , e per farvi vedere quanto 
mi intimoriscono ve li pubblico oggi stesso nelle va- 
rietà del D. Pirlone. 

—A Napoli prima vi era la Libertà Italiana, poi di- 
venne Libertà sola ; adesso siamo arrivati appena ad 
udire alla lontana L' eco della Libertà. 

-- Il professore di Statistica in Gratz è stato ci- 
tato avanti alla Polizia per avere annoverato nelle 
sue prelezioni la Repubblica di Venezia fra gli Sta- 


ti attualmente sussistenti. 
——_ ———_—————igo--_O-_— ____ 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Cara Italia non è tempo di dormire. Svegliati 
sollevati in massa. Non dare ascolto alle arti della 
Diplomazia che ti siede al fianco mascherata , e che 
si studia colla sua diabolica melodia di farti prose- 
guire nel sonno in cui sei stata immersa finora. 
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ROMA 3 APRILE 


Ai miri dilettissimi lettori : 

Non si può nemmeno scherzare a questo mondo, 
e se scherzate sapete clie ve ne viene? passate rischio 
di non esser creduto anche quando dite le più stori- 
che verità. È questo che dico a voi succede a me a- 
desso. Fortunatamente che se qualcuno mi facesse l' in- 
credulo, io farò precisamente come fanno diversi con 
me, che portano i toro documenti, le loro pezze di 
appoggio, fa fede de' buoni costumi, e tutt a'tro che 
coxituisce un vero galantuomo. La sula differenza pe- 
rò consiste in questo , cho molti lo hanno promesso 


‘ 
senza presentarli mai, ed io posso presentarveli se vo- 
lete anche senza prometterveli. 

Questo proemio ve l'ho fatto affinchè tutti colo- 
ro i quali pretendono che io mi stia zitto la shaglia- 
no, giacchè quando le cose sono chiare e lampanti io 
ch'acchiero e chiacch'ero in pubblico, e qualche do- 
cumeatuzszo firmato non si sa da chi nun è suflicien- 


te a farmi star zitto; per cui servirà questa mia di- 
chiarazione a due cose; 1 una che se | accusa non è 
veramente basata su prove palpabili D. Pirlone la ri- 
getta, l'altra cosa che se la difesi non è abbastan- 
za documentata D Pirlone la ricusa. A Suon intendi» 
tor poche parole. Ciascuno se l approprii nella parte 
che lo riguarda. 
Salute e Fratellanza, 
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u 
e > Si cambiano quì li bigliutà ?... #ehgottd alcunt 
sempliciotli a ditè all’'ameto di Dofi Piitvne - NÒ cit- 
tadinì chi vi ha diretti a questo luogo vi ha diretti 
: male. - Ci ha mandati quà il cambiamonete in $ Lo- 
' renzo e Lucina,.. - Chiunque dik stito' v Hi iftrettà 
cme; Noi solamente abbiamo .iriiratti dei-combia- 
fhongje. Eccoli, o ciitadini, ne!la viguetta di Sabato. 

- Ma questi sono ..., E lo stesso. co 


INDISCREZIONE 


A certe lettere iò non voglio rispondere. Preten- 
dete, che a dritto, o a torto nell opportunità, o fuo- 
ri d'opportunità dica male dei Triumtifi, e dei Mi- 
nistri Vi faccio su tal riguardo riflettere solamente, 
che operare in tal guisa sarebbe lo stesso che: por- 
tare fràfi all Aracoeli. Vi sono tanté persone desti- 
nate a quello scopo, e vi si danno con fato zelo, che 

- lasciano persino deserti-li pulpiti, e le Chiese. 
PE STE 


Le dimostrazioni song belle, ma più bella è l'ener- 
< gia, c il sangue fredda, Domenica ve ne fù und; s6 
‘ ne prepara un'altra, Vi vuole di queste assai pàrsi- 
monia. Per quanto sieno forti i nostri Triamtviyi Turso 
si potrebbero ru/fi eddare. È 


i ri 


Il buon senso de' Romani eqnîvile qu-l'o delle 
leggi, e le leggi voglicno, che il detrattore dell'altrui 
fama si disd.cà pubblicamente, e questo rithiese molta 
Gioventù ardente che si portò Dumenica a sera in 
un balordo Caffè vicino a Fontana di Trevi per ca- 
stigare un Prete, da cui si parlava ad alta voce con- 
= tro la Republica. Puntuatirente. 3 il Prete v'era, è 
si nascose. Fù trovato, Pallido tremante aspettava la 
morte. - Fù preso posto sopra un tavolino, e int mato 
dî predicare ad alta voce in favore della Republica. 
N Prete parlò con tanta fervidezza, che fa star in 
dubbio s' egli sia dinenuto redlinenté Republicano. 
"“ Queste sono belle lezioni, chè in un momento met- 

tono nella testa de neri quanto non avrebbero impa» 

rato in 20 anni di studio, 
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Pochi giorni fa si dîstribuiva una stampa de’ re- 
‘ùdisità necessatii pet vssero alunni dile Poste Aveva 
una testa stranissima; incominciava”AmMIN:STRAZ ONE 
DELLE Poste Poxmiricit ece.'Nòi sappiamo clié le Po- 
(ste non sono più Poat.fic é, ma vorremmo chè anche: 
l'amministrazione fosse del tutto now Pontificia. 


UN DIAVOLO O: 
Come si sono fatti arditi fi Diuvoll! Prîma's'uò- 
ne 


vi 


È 4 

nidavino solanitente nei luoghi di vizio come osterie, 
prostiboli ect» ora! si anwidario ‘anche nei luoghi sacri. 
Uni mà detta razza dei Reterditdi ne sta a S Ceci. 
- las vo mandrillaccio coperto di largo mantello. Ama 
‘Te ‘tenebre, e nello tenebre riceve visite misteriose di 
alii confratelli. Ha però anche i suoi dolci diverti- 
megli.ne giorno. quando si mette ip un casoslo di 
legno, e vanno a parlargli persone dal viso Dello, e 
liscio .e dai midi capelli Alcune | ha tirate al suo 
par Lilo, intendiamoci partito politico, poichè esso è un 
Diavolo che atterde alfa poligca , e narrando sogni 
d'interventi ; di rivoluzioni, di vittorie cce. tiene in 
agitazione molia gente a Trastevere. Bada o D.avolo. 
Girano certi Apostoli, che se t pigliano ti rimande- 
rannd nell Iuferno. 
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Lo squallore, ed i segni di lutti sanguinosi «del 
S. Uilizio mossero a tristezza e sdegno li spettatori. 
HI Governo operà bene  nell'aprire tutto alta vista 
pubblica , ma farebbe cosa dssai più utile, se ordi- 
nasse ad alcuno osservare gli archivii, (rarne, se si 
potesse, una storia, e pubblicare i dotumenti di mag- 
giore importanza. 

Questa sarebbe una colonna d'infamia, e durevole 
assai più di quella di Sterbini. Ma questi era miui- 
stro de' lavori pubblici 6 volea lavorare. 


. LA GENEROSITÀ 

In una via dove prima cerano Zingari (gente fur- 
fantesca ), ora vi sono dei Butironi, nome che signi- 
fica volga: mente uomini pacifto:, grossi. . +. in appa 
renza" Va a scoprirli; vi trovi roba fina , roba dei 
PP. Iugiadosi se pur ora ton è partita, giacchè 10 
tengo per certo, ch essa quantunque non sia sensi- 
liva puro sa tutto, come tulto sapevano i suoi an- 
tichi padroni. Anderà fotse esulando, ma sempre sotto 
la salvaguardia del primo ospite, che finalmente in- 
tende di portarlo a casa sua in pace, © domicilio 
perpetùo. 


nei iam — 1 


BOCCI FINALUENTE È STATO /UBOCCIATO. 


AI nome di Bocci voi immaginerete un uomo cur- 
vo le spalle per gli a ini, pieno di rughe, e d'ira 0mno- 
di... Ol tutt altro è un Vescovo, e suffraganeo di 
Civitavecchia pieno di spirito, e quando la Polizia Tha 
condotto in un luogo dove può stare un, p xhettino 
più taccolto, per timore che qualette vele gli iman- 
case lo spirito ha portate seco due buone bottigl è 
, di vino forastiero Era un buon uomo, anzi st p - 

trebbe assicurare ch'egli appartiene al numero det 
, Casto. Tramandava qua'che puzzo politico, ma questo 
‘starai beu coperto dagli cori che spiravano ì vaseiti 
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di amore. Era molto dilettante della storia naturale, 
ed avea una bella collezione di curiosità, fra le altre 
una scatola che ad ogni volger di cristallo (e si potea 
voltare 8 volte) presentava una posizione di figure 
assai lusinghiere, e sollecitanti. Forse gli sarà servita 
a divertire donne, e ragazzi. 


CORRISPONDENZA 3 


nd 


Cittadino Pirlone PA 
Roma 2 Aprile 1849. 


La legge è sempre per tutti e non amreette ec- 
cez'oni di sorta. Come dunque spiegare il caso se- 
guento ? Nel mentre pir ogni Via di Roma da ogni 
ouesto Proprietario di Casa si è ubbidito alla legge 
col togliere le gronde, ovvero incondottare le piovane 
acque doi tetti, evvi un certo Proprietario di uma Ca- 
sa posta in Via del Sole Num. 57 ed a maggiormente 
precisar la Via è quella Contrada che dalla Piazza 
della Maddalena conduce alla Piazza della Rotonda , 
il Proprietario dunque della enunciata Casa, sole, u- 
nico, in quel quartiere non si sottomette alla legge ; 
e non credasi che l'assenza di lui da Roma dimorando 
egli provisoriamente ia Albano perché al presente l'aria 
di Roma non gli si confa, possa ciò esser causa clre 
lo legge emanata non sia forse a di lui ‘cognizigne , 
sappiasi in prova del contrario ch'ei va dicendo’ von 
riso faceto che mai ineondotterà le acque de’ suoi tet- 
ti, come sei fosse l'unico soggetto a cui la legge non 
puole imporne. - Dimmi Cittadino Pirlone gode forse 
costui ancora qualche privilegio come in cemporsbus 
silis godeva facendo quattrini assai a barba di un Car- 
d‘nale in pubblica car.ca? Ne, i privilegi sono sco- 
nosciuti nel nuovo Governo. Dunque come si spiega 
che a costui si lai così palesemente soverchiar la 
legge a danno dei Bottegari di quella Via, a danno 
degli Artieri che luero trartebbero ove questi si for- 
zasse alla legge, e a danno finalmente del Pubblico 
passante ne giorni piovosi per quella Via, di quel 
Pubblico in ispecie che non ha carrozza e cavalli co- 
me il nostro ricco Proprietario. 

Gittadino Pirlone col tuo mezzo solo si può spe- 
rare provvedimento opportuno. 

Un tuo Associato. 


A chi spetta che provveda immediatamente, altiramen» 
ti gli spifiefo un decreto. 
Don Pirlone 
ato oboe z— — — 


NUOVA SPEDIZIONE 


Le spedizioni non spedite, e le spedizioni spedite 
e ritornase, sono in gran moda nell'anno di grazie 1849. 


I gabinetto parigino si sta occupando di una spe- 
dizione un poce più positiva della spedizione delle 
Alpi, di quetla de Da'rdanelti e di tutte le altre spe- 
dizioni spedite e non spelite. 

If gabinetto francese ha convocato n congresso di 
scienziati, ha dato loro il passaporte, e gli ha spedità 
al mondo nuevo, e nientemeno che nella California, 

* La povera California suffrirà 1’ invasione degli 
scienziati francesi, come l'Italia quella de’ Vandali, 
de' Goti, e do’ Visigoti. 

A quel ehe pare it gabinetto francese vuol getta- 
re la California nell'anarchia e nel disordine. 

Un congrusso di scienziati che va a far le sedute 
preparaterio alla California, liguratevi quali prepara- 
zioni farà in quel paese. 

Gli seionziati pare che vogliano sciare # vecchio 
mondo per andare nel nuovo, 0 ta residenza da essi 
seclta fornirà loro i materiali di poter pagare tutto 
il partito del disordine europeo, 

Se il trattato det 15 non sarà interamente lace- 
rato e fatto a brani, se l'Italia ritorna ad essere 
un'espressione geugrafica, se della repubblica in Fran- 
cia non ci resterà echo la prima sillaba, allora siate 
sicuri ehp g'i scienziati co' pezzi di appoggio della Ca- 
lifornia verranno di nuovo a fare le loro sedute nek 
vecchio Mondo, e succederà il bis de” congressi ante- 
riorì a quell'epoca. 

I} capo di questa spedizione scientifica, ovvero it 
presidente di questo congresso di scienziati, è il Dot- 
tor D'Oliveria, il.quale sarà imbarcato co” suoi se- 
guaci im un legno da guerra, e trasportato diretta- 
mente alla California 

Se questa spedizione scientifica avrà l'esito di tut- 
te le spedizioni politiche, appena sara arrivato in Ca- 
lifornia tornerà di bet nuovo in Francia. La flotta 
russa appena arrivò all'imboccatura de’ Dardanelli 
tornò indietro; Bugeaud appena vide le Alpi col suo 
esercito tornò a Parigi, e così delle altro spedizioni. 

Ma il congresso scientifico navigante non avrò lo 
stesso esito, anzi appena arrivato a California reste- 
rà ivi fissato come le stelle fisse in cielo. 


: cura 

Si dice che Cecchino di Modena sia tornato nel 
Ducato, ed abbia fatto dei bei proclami, noi oggi li 
vorremmo riportar per intiero (perchè Cuechino è imi- 
tatore assai dello stile di D. Pirlone) ma ci manca 
lo spazio per cui se non vi spiace, lettori miei, li 
gusterete domani. 

"bed 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Le penultime notizie sono state la causa della ce- 
lebre indigestione che vi espongo oggi nella mia vi- 
gnetta. Io però che non amo il male del prossimo ho 
pensato subito ai timedj, e già v'è persona pronta per 
sumministrarue quanti ve ne sarà di bisogno. 
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ROMA 4 APRILE 


SU RESPIRA 


Quel ch'io non sapeva dirvi per l'innanzi cioò 
come SCO le cose nori puotea sapervelo dire per- 
chè le notizie erano contraddizioni di fatti. Ora ve 
le dico, non purchè noti esistario quelle contradizioni, 
ma perchè sono vere, e confermate. 


Romarino per ignoranza, o per ma'izia ha lasciato 
aperto il passo ai Tede chi; questi sono entrati in Pie- 
monte, come già s pete a memoria; afcane brigate per 
amore del Rè, e odio alla Repubblica disobbedirono al 


iaia 


Re, e favoriono Radetzki, alcuni combattimenti aca 
caddero vuotetoli agli Austriaci alcuni ai Piemontesi, 
finalmeate questi ebbero la peggio; H Rè abdicò; il 
fimnovo Hè fecé l'atmistizio Carlo Alberto Cava 
liere cavalleresco pei l'italia abbandona tutto, e va a 
tititarsi iu Ispagog La Cameta gli decreta una sta- 
tua equestre ; ina la Camera nello stesso punto di- 
chiara iniquo l'armistizio con le parole, le opolazio- 
ni coi fatti. Tn somma tutto è coutradizioni di fatti, 

Queste cose già accadono per la Costituzione, che 
è veramente un aquila a due teste; una dice sì l'al- 
tra nò ; una varrehbe andare it Oticate l'altra in Oe- 


ment it rc n 


Î cidente. Radetski Generale di regno costituzionale in 


regno costituzionale vorrebbe che sutto la sua piute- 
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zione paterna i Piemontesi gli fossero figli , cioè la- 
vorassero per lui ed ogli per garanzia.della pace do- 
mestica vorrebbe fare un'altra cossituzione entro la 
costituzione, cioè mettere nella cittadella di Alessan- 
dria metà del presidio Austriaci, e metà Piemont:si, 
farebbe fiorire sotto îl paterno regimo la economia 
riducendo l'armata Piemontese al armata di pace, e 
poi dovrebbe togliersi la flotta Sarda dalle acque 
dell'Adriatico acciò senza timore alcuno Venezia si 
gittasse fra le braccia desiderate del Feld, e lavoras. 
se ancho Ella pel buon Padre Radetzki. 

Le notizie adunque della guerra non sono sì nere, 
come comparivano a prima vista, e Ji nostri nomici, 
che per la piena di esse erano ingrossati cominciano 
ad abbassarsi, e forse torneranno al loro letto primie- 
ro. E se si avvera quanto si dice ... oh allora, si 
seccherano del tutto. 

Si dice nientemeno, che li clubisti cui si volerono 
chiudere i club abbiano essi invece chiusa l’Assem» 
hlca, e che al Nepote dol gran Zio (cui come per 
eredità tocca la gloria, così deve toccare la sventura) 
abbiano fatto uno scherzo, pel quale sarebbe posto 
in un perpetuo silenzio. La pena del Nipote sarebbe 
stata diversa da quella del gran Z'o attesa la diver- 


sità degli esecutori. L'umore Francese non avrebbe. 


avuto la pazienza di portarlo in un isola, ed ‘ivi te- 
nerlo in custodia come la flemma Inglese tenne il gran 
Zio. La co a non è fuori del probabile. Quando Gui- 
20t, e Luigi Filippo volcano contaminare, anzi rove- 


sciare li banchetti dei Parigini, questi rovesciarono i. 


loro dimodochè dovettero andare a pranzo in Inghil- 
terra dove hanno fissato assolutamente il loro domi- 
cilio. Ora dalla Torre di Londra l'Ex Rè Pera con 


tutta la sua famiglia sta mirando per mezzo di un 


eccellente cannocchiale cosa accade in Parigi, e tutti 
ridono smascellatamente che ad onta del loro memoran- 
do esempio ancora non si conosca, che li Fravcesi si 
adatteravno a tutto tranne ie leggi del silenzio. 
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Un mio corrispondente di Napoli dice, che ivi 
presso Monsig. Savelli e un Nero, che qui in Roma 
non era nel cred.to pubblico, ma nel contrario. Egli 
per favore chiede notizie di sua famiglia — Io non sò 
negar nulla ad alcuno, e perciò eccogliele. La sposa 
ce la figlia godoag imprimis ottima salute Nel dì si 
adoperano in atti di pietà fra quali è lodevoliss mo 
quello di essere andate a condolersi col fratello del 
Card: Antonelli dopoche un'altro fratello era stato pre- 
so in ostaggio. Nella sera poi allegrano lo sp.rito con 


Ti conversazione di un Canonico, di un ex Giudice, 


di un cx Medico Cardinalizio, e di un Curiale, in 


- una Camera oruata dei ritiatti dol Papa Protesta, e 


tI 


e del Rè Bomba. Pochi giorni sono leggendo il Co- 
stituzionale Romana risero assai sulla disfatta de’ Pie- 
montesi. Oh fortunata adunanza. Tulli si amano ma 
il Curiale poi è sì alfezionato alla Sposa che le fa, 
riguardo affari dumestici, quello , che le farebbe il 
marito se fosse presente. 


> {Gone 


MESCOLANZA 


Il Ministero Piemontese è composto , ed è una 
scala musicale che incomincia dall'afto, e va al bas- 
so. Dopo una lunga fila di Cav. Bir. Comm. vicne 
ultimo ma più fiero il terribile nome dell'Abate. 

Se vi fosse maggiof& quantità di animali si po- 
trebbe esattamenie chiamare il succo dell'omicida. Frat- 
tanto ha ricevute congratulazioni nella sua prima com- 
parsa, come erano sonore! Il Parlamento ha deciso 
tutto al contrario di quel che volea il Ministero. IL 
Re ha accolta la deputazione speditagli, ec le ha det- 
to che vuole la indipendenza d' Italia, e che per tal 
uopo seguirà la stesse orme del suo padre. Sta ora 
a vedersi se le orme di suo padre furono, o nò glu- 
riose, giacchè da tal fatto prenderanno forma le no- 
stre speranze Il quale se fosse perverso i manifesta- 
ti sentimenti del nuovo Re sarebbero simili a quel- 
li di Radetzky, che-per tranquillizzare gli animi dei 
Lombardi diceva « lo proprietà saranno rispettato 
come per lo passato. 

dd en nnt 


LA'FOLLIA PUBBLICA 


Nell’ armata Piemontese si è gittata per arte la 
d:Mdenza , qui si gitta per certi moti affrettati di 
cervello, cui pel troppo volgere violento di capo và 
soggetto l' Ex Ministro interino della guerra — Chi 
sono quei furfanti, accennati nella tua rinunzia appic- 
cati ai muri, che t' impediscono mettere in atto le 
disposizioni necessarie per mantenere nell'ordine l'ar- 
mata ? — D. Pirlone è persuaso che se la dimanda 
ti si facesse in giudizio, tu compariresti con certificati 
di Medici. Frattaotoarresti prodotto molto male se per 
avventura non avessi detto, che un ordine indeclina- 
bile è nel tuo caraltere , nelle tue abitudini... Ciò ha 
fatto prendere la cosa a scherzo, ma so si prendes- 
se sul serio io dico che la vera cagione della dimis- 
sione tua è l'audacia de" militari che si ricusano di' 
portar la barba intera com' avevi solennemente de- 
crelato. . 
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Per contentare un importuno dimando al Mini- 
stro delle Finanze perche ha venduto per fa somma 
di scudi duemila incirca bollettari , e protocolli esi- 
stenti nell'Archivio Gerieral: del Governo al Palazzo 
Salviati senza pubblico aviiso di vffuito, cd al pics 
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zo anche inferiore di baj. 2 la libbra ? Ecosa buona 
aver modi di speditezza e di energia ma non per in- 
frangere la legalità, c fare cattivi negozi. Il Mini- 
siro delle Finanze non risponderà ; poco importa , 
giudicherassi in contumacia. 
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MAGNANIMITA' CIECA 


Ah che bell'anima e grande dovrebbe essere quel- 
la del Rev. Parrocodei SS. Vincenzo ed Anastasio. E- 
gli no' biglietti Pasquali , ben inteso con lingua la- 
tina, prega Iddio acciò co suoi auspicii, e col suo a- 
iuto ci «ifenda dagl’ insid‘osi nemici! Chi sono que- 
sti nemici ? Certo sono neri. Ma però dei nori vi so0- 
no due specie , se l'una o l'altra sia quella che ci 
insidia non si può sapere stando che è una dilferen- 
za quasi impercettibile quella ehe passa trala pri- 
ma specie di Neri, ed i diavoli, 
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LA COSTITUZIONE AUSFRIACA. 


Finalmente è capitata; si fece già aspettare un 
pezzetto, ma non ci voleva meno tempo per compa- 
rire come è comparsa. 

Capite bene che io parlo della costituzione au- 
stiiaca, 

li gabinetto paterno si è degnato accordare lo 
slatuto. Anzi è stato tanto compiacente che oltre a 
quelli che buono o malgrado sono suoi dipendenti, 
lha voluto accordare anche a coloro che non lo so- 
no eche non vorranno mai esserlo 

Per questi per altro ha fatto una distinzione, e 
ha detto: a quelli che non sono o non verrebbero es- 
sere miei dipendenti, la costituzione non è accorda- 
ta formalmente, ma soltanto promessa, e quindi bi- 
partisco i sudditi, in benintenzionati e in maleinten- 
zionali; a quelli lo statuto, a questi intanto le botte. 
1 maleintenzionati sono quelli della capitale di Vien- 
na, tutto il regno d'Ungheria, e tultoquanto il regno 

> Lombardu-veneto. Si sottitende che resta esclusa an- 
che Venezia, ta quale è it focolare del maleintenzio- 
natismo, 

Ecco ora Tatto costituzionale. 

1. È garantita ad ognuno la piena libertà, essia 
d'opinione, fuorchè nelle cose politiche. 

2. Le mamme possono insegnare liberamente l' ab- 
bici ai loro figliuoli purchè fo facciano in casa pro- 
pria e non altrove. 

3. Viene accordata la libertà di scrivere, di stam- 
pare, di disegnare, incidere, pitturane ecc., ma que- 
sta libertà soggiace ad una legge repressiva, che non 
condanna chi fa elogi del ministero, 
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4. Ognuno ha diritto di diesati hon però quel- 
lo di ottenere. 

5. Tutti i sudditi austriaci sula esercitare li- 
beramente il diritto di associazione dopo ottenuto il 
permesso dalle autorità competenti, che non verrà 
mai accordato. 

.6. La libertà personale è garantita ; però i so- 
spetti di qualche delitto politico potranno anehe ve- 
nire quando che sia liberamente arrestati , come si 
usa in altri paesi costituzionali. 

‘7. Il diritto di domicilio è inviolabile, tranne i 
casi determinati dalla legge. 

8 É pure inviolabile il s-greto delle lettere , le 
quali non potranno essere s'questrate se ton con un 
ordine giudiziale Quelle min sequestrate potranno \e- 
nir lette tiberamente da chi che sia. 

9. Finalmente è inviolabile il dir.ito de’ sudditi 
austriaci di coltivare liberamente il proprio linguaggio. 

S intende che i suddti austriaci non possono 
in verun caso dirsi cittadini, poichè 4 um termine 
soy versivo. 

Dopo questa costituzione il municipio ha fatto l'il- 
luminazione, con grave scandalo di tutti, ed ecco co- 
me io spiego che per mostrarsi il mostro muaicipio 
più liberale del V.eanese, quando si tratta di qualche 
solennità costituzionale vi condanna alle tenebre. 


» 


— TLOZ 
UNA TUFELA IN PERICOLO 


Si dice, che il tutore della Repubblica Francese 
vuol fare uma di quelle cose, che sogliono fare # tu- 
tori; cioè prendersi tutto il patrimonio delta pupilla; 
ma, che il consiglio di, famiglia, FASssemblea gli fa i 
conti addosso e non gli vuole accordare altri 600 
mila franchi all'anno, perchè allora il patrimonio del- 
la Repubblica addiverebbe il patrimonio buonaparte 
dell Impero. 

Caro tutore, lascia le idee poetiche e sta attente, 
mon ti avessero a citare innanzi al tribunale pel ren- 
diconto, prima che finisca la tutela. 


n i DI Brenna 


— Ci sono molti i quali dicoro che morrebbero 
vofentieri sul campo della guerra, ma intendono di 
parlare del campo che sta dietro la chiesa di S. Giu- 
liano in Venezia. 


ZE NG 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


L' Ungheria lo ha pettinato. L'Italia lo avrebbe 
pettinato meglio se . . . .... quando potrò parlare 
parlerò, 
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ide cede 


, La Liberté può dite quel che lc pate ma noi sap: 
piano che dice cose buone, e vere. E sarà vera an- 
che questa buona cosa cioè che Madama Francia per 
meteo del, Nipote del gran Zio suo primo complimen- 
tario abbia con molti complimenti manifestate le vive 
simpatie per Madama Italia. Simpatia dì donna fra 
donna ... già lo sapete ppco valgono. In sulla faccia 
Sì digono mille graziose parolette, si fanno mille smor- 
fie, voltate le spalle oh Dio che tempesta di sarca= 
smi, d'irrisioni, e di altre figure per modi di dire 
che io non ho trovate espresse nei libri di retorica; 
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è poi si lacetario la fama, inventano aneddoti, tron= 
cano le vie ai progetti; cd accade nan raramente cho 
ove si creda adoperarsi l'una ih favoro dell'altra sc-. 
condo le date prome.se si adoperano in vece a danno, 
e rovina. Per esi Madama Francia ha ordinato a To- 
lone preparamenti di regali consistenti in bombe, gra- 
nate, pezzi d'artiglieria, ed altre cose di simile doli- 
Galezza. Per chi saranno? Alcuni dicono che sono de-, 
stinati per la bella liglia primogenita d' Italia, Roma, 
con lo scopo di favoreggiare in certe sue mire uu 
secreto deudo avvolto in abiti Pantificali. Ma io ri- 
spande , che drudo può essere chi è uno di quelli”, 


fatti eunuchi pel regno de' ciel? Non credo aduuque 


che Madama Fraucia possa far doui per favorire di- 
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IL I ON 
rettamento, 0 indirltament a pposla dii si non poli nio e = I un suo cugino 
crede ch’ essa ‘si rgnofa È pe ui ione e fark o | ma rio, ko di come egli cam- 
non farà buon viso a E amigellà R8ma' secondo che } mina, ‘e a | cer e sono figlio non 
si vinca o sì perda una forte causa», che la madre avventuroso , di} p0a, asd a pa madre Repubblica. 
Italia tiene con una vecchia amministratrice de suoi | Poichè if tuo” ‘ome rispettato da quelli stessi, in 


beni , la quale non solamente non vaò render conto 


cui se m'imbatto sono fatto a pezzi fammi un bigliet- 


aiell' amministrazione, ma vuo tenersi in dominio |«to di libero passaggio...Il cugino gontepto. di levarselo 


tanti beni, che ha indegnamente usurpati. Questa vec- 
chia non potrà sostenere le spese di una lite che per 
parte di Madama Italia non trascurandosi per certo 
sarà prolungata ad anni e anni; nol potrà io dico 
tanto più che per sostenere altrg lite più forte si è 
posta sotto le unghio un potente usuraio, che s' im- 
padronirà finalmente di tutto le'suc sostanze. Come 
Madama Francia, così credo la pensi anche un'altra 
Madama che a lei è amica, e compagna almeno ap- 
parentemente, come Marfisa a Bradamente con mire 
per altro alquanto diverse. 

Questa amica di Madama Francia vorrebbe ie 
Halia con tutta la sua famiglia facessero negozi con 
Tei con gerti patti che la porrebbero nella necessità 
di sottomettersi ad usure, da cui sarebbe dissanguata. 

E così altre amiche ec. ec. 

Tutti questi pettegolezzi di donne, di drudi , di 
eunuchi, e di ogni altro genere di animali spero va- 
dano a finir pettegolezzi. Ma Madama Italia, e Roma 
per farsi onorare da tutti bisogna che anch' essa pre- 
pari donativi, e moltî, per darli a chi ne gradisce, 
di bombe, granate, artiglierie, ed alire cose di simi- 
le delicatezza, 
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FASTI 
Relazione 


I tempi sono cangiati, e in meglio. Autiosagata 
si dicea vuoi mandar un buon inviato mandavi un 
uomo grave. Balordi i nostri avi! non conosceano la 
etimologia del nome. L'uomo grave impiega 20 ore 
per arrivare a quel fine, cui l’uomo leggicro corre 
in 20 minuti. E poi il primo come può senza gambe 
svelte evitare i colpi, fuggir i pericoli, e salvare l' o- 
nore ? Che sarebbe avvenuto ad un inviato nostro fra- 
tello non secundum ordinem ma exira ordinem se non 
avesse avute le gambe forti e leste? Saria rimaso 
accerchiato di hajonette croate. Ma egli inveco ap- 
puoto perchè era leggiero, appena con le sue orecchie 
di lepro udì if suono del tamburo Croata, in un moto 
primo-primo via a gambo. Per avventura -si fermò 
dàpo pochi minuti (già avca percorso quasi wa miglio), 
ricordandosi che senza travestirsi potea dar del muso 
coutro i nemici ed essgre riconosciuto da essi. nal 
mentre cite a ‘Forino non si volle riconoscere da aluu- 
ud Si ricorda d'un antico praggetto - sd incnonto 
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d'attorno glie lo fece subitamente, « allora via ris. 
Ma st accorse che piegaudolo con troppo fretta erasi 
cancellata qualche lettera., e pensò che più non va- 
lesse. Tornò dal cugino; questi gli feco altra firma ; 
discese le scalo s'avvido di altro difetto e tornò a 
prendere altra firma; quindi altro accorgimento altra 
firma cic. cfo. sino a 7 clic lampoggiavano sulla carta 
terribili come #7 peccati mortali. Non era contento, 
ma la tenipesta si-dyvicinava è doyca salvarsi l'onore. 
Avveuturossi dunque al viaggio futnito d'un solo fiasco 
unico guadagno della sua missidne. Via via via passa 
il Regno Piemontese entra nello Stato Romano, e via 
via via non si accérge di nulla, non ode nulla, senza 
mai voltarsi indietro qual fanciullo, che teme guar- 
dando di vedere streghe, e stregoni, che l'insieguano. 
Finalmente giunse a Roma tutto lacero, e sozzo di 
fango, e così qual era corse ai tre fratelli primoge- 
niti della Madre Repubblica, i quali poco meno che 
non (ramortirono pel caso inaspettato ; ma egli bat- 
tendo le gambe, a queste disse debbo la mia salvezza 
e la conservazione del nestro oncre. Tutti convennere 
ch'egli nella fuga emulava l'antico Fedele, 6 poichè 
in,6ssa era eccellente “facea d'uopo promaverlo a cor- 
tiere di un quelche gabinetto. 


EPIC — 


PROCLAMA DI CHECCHINO V, 

L'altro ieri dicemno che oggi si sarebbe riportato.it.. 
proclama di Cecchino. Voglio sodisfare alle promesse-ma 
non ve lo dirò ad verbum come voleano i Gesditi #i 
recitasse la lezione, ma a senso. Eccolo — Mie ca- ‘ 
re pecorelle, ossia carissimi figli i Sovrani , e spo- 
cialmente quelli di Casa d'Austria sono Vicarii di Dom- 
menedio, si trattano in Lutta confidenza, e non fan- 
no anticamera; ora vi dico che spiattellai le mic ne- 
cessità a lui, c subito mi rimise il roscritto a Ra- 
detzki, e mi ha reso contento. Eccomi - Niuna pau- 
ra. Ritorno a casa mia. Pochi turbolenti dei mici vi- 
cini eccitavano l' anarchia ; la grande maggioranza 
chiamò il Feld, acciò portasse un puco di pace e il 
Feld glie ne ha portata tànta acciò tutti lavovino 
tranquillamente per govesnare 23 mila SOPLRIAC sa 
dare quanto altro furd bisogno. 

Do' miei: sudditi: &na metà è stata buotta, anzi tra 
dormito; ora si può pure svegliare, e se mai si ac- 
corgesse che è stata spogliata di tutto sappia a sua 
cousolazione , od onore ch'io presi tatto. 1 
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700 * IL DON PIRLONE 


L'a'tra metà nemica dell'ordine mì ha turbato 
opp mendosi alle mie requisizioni , o sottrazioni , e 
sagpilegamente credendo , che il potere dei Sovrani 
non si estenda sulla vita, e sulla roba altrai “Al- 
cuni di questi pretendeano nientemeno che maadar- 
mi a Vienna, in coi l'aria sottile m'avrebbe subito 
fatto tisico, come forse farà tisico Peppuccio mio 
congiunto. E qui, seguendo io l'orme pietose del 
‘Fold ti fard giudicare da una Commissione e fucila- 
re. Mi legero fuggire con tutta fretta a Bresecito. I 
villani, quei vitlani ch' amano solo le bestie mi ac- 
colsero con amore , cd io mi rallegrai nel vedere, 
che con molta industria, c sudore lavoravano la ter- 
ra per ine. 

Buoni sudditi! Brava gente! Ed il mio esereito? 
Quanto è fedele! son tutti i miei Poliziotti, Spero eo- 
glieranno qualcuno , che farò fucilare in occasione 
delle feste all' umanissimo Feld-Maresciallo. 

Frattanto riconosca ognuno, e si persuada che li 
Sovravi sono Vicarii di Dio, e che come questo può 
togliere tutto , così }o possono i Sovrani , e j sud- 
diti debbono averlo a fortuna perchè con la perdita 
della vile roba di questo mondo acquistano la gloria 
dell'a'tro. 


cOn 


IN TIVOLI 


Cittad. Questa casa la vedi D. Pilone 

D. P. Sì fa vedo. 

Can. Qui è. 

D. P. Una colonia Gesuitica, di cui è capo il Cava. 
lierino Cavallerizzo il celebre in Roma M. . Sò tutto. 
La sera qui entrano ed escono certi pipistrellacci la 
mag ior parte coperti di larghe falde, e involti iu 
ampii mantelli. Se io credussi avrei creduto ad un 
concilabulum di stregoni. Santo Dio? Non sò que che 
si facciano, ma bene non fanno. Mi si da per certo 
che spacrlino della Repubblica, ridano delie sventure 
Piemontesi, e sperino che tra giorni una flotta Spa- 
guuola sforzi lo stretto de' Pirenei, e approdi all’ fta- 
lia per trapiantarvi quell'erdine che è nella Spagna. 
Uhe sperino sempre! In questo consesso il Cavalierino 
Cavallerizzo è primamente onorato. ., Ei può tutto. . 
Dì non ti senti ribollir nelle vene il sangue generoso 


‘ sotto l'influsso benefico dell'anno delle scomuniche ? 


Se non che i tempi volsero in meglio, e tu potrai li- 
heramente tornare al mestiero fortunato, e con vasetti 
di colla pennelli cte. Oh noi t auguriamo bene; noi 
speriamo senza molestia di alcuno vederti girar nelle 
vie per appiccare se non scomuniche, almeno proteste, 
proclami, ec quel che Diavolo ti paja, sino a che il Re 
Miguele secondo le sue infallibili promesse (si esclu- 
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dono quelle di pagamenti non ti cltiatiti & sedere n 
destris suis nel trono di Portogallo: 


VA 


V'è l'Incericato di 95 che sfa facendp una buoi 
provvista di imussolo e seterie; e perchè ? per pre- 
sentarsi ben fornito di bandiere; e quando ? a ritorno 
dell' Amico Cesare. I colori son simpatiei bianco e 
giallo, giallo e nero. Che lega! 


A Ronciglione, e Caprarola ef. cirenlano notizie 
interessanti, cioè che nelia metà del mese corrente il 
Papa sia per tornare a Roma, tou precisando per al- 
tro quale sia la prima o fa seconda metà del mese 
destinata a così fausto avvenimento. 

GI intendenti riconoscono rhe tnle notizia non è 
di fabrica provineisle, ma Rumanmesca, anzi di quella 
precisamente cui presiede }Y Ew Cavaliere Ve che neò 
tempi Gregoriani non potendosi parlare delle cose nu 
derne parlava dello amiche. ed ora fatte nojose le pa- 
roke sulle cose antiche si è dato a fabrièare non ità. 
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Db. Pirlone memiee di qualunque abuso 
riferisce la seguente corrisppamienzii 


Al Cittadino Don Pirlone 


Debbo notilivarvi affinchè noffichiate a «hi di ra- 
| gione che quella parte di beni ceclesiavtici apparte- 
nente ai Frati di Fecchiena, in Frosinone , corrono 
gran pericolo per l'abuso che se ne fa da moli se- 
dicentr amministratori Lo spirito sovversivo v' è giun- 
to a tale da avere costretti que Frati a shandarsi dal 
loro claustro € rieoverarsi presso private abitazioni 

Arrogarsi i diritti d'un preteso mandato; è arbi- 
trio tanto più detestabile quanto pù torna in priva- 
to vantaggio dei pretesi mvandatarir; è tanto più pu- 
nibile, quanto più la buona causa può essere mulesta- 
ta da quet genio reazionario che bene spesso si ma- 
schera delle divise della medesima, per meglio com 
batteria. Allerta i buoni, perchè i cattivi non alle- 
ghiuo. 


AVVISO INTERESSANTE 
Dimani alle ore 11 antimeridiane farassi uma di= 
vota processione Circa duecento perstne usciranno da 
S Lorenzo, c Damaso, e si porteranno a S. Giovan- 
ni Evangelista gonservatore de) mirabile vasetto. 
‘Vedi Orl. Furios verso il fine) 


Tot capita tot sententiar. Discutendosi quale i iseri» 
zione potrebbe mettersi sulla porta dell’ Assemblea 
chi proponeva scrivervi Ospuale degl’ Invalidi , chi 
Gabinetto di Lettura chi Dormitorio, c mille altre stra- 
nezze ; che forse erano vinte dalle altre stranezze 
soggiunte per sostenere le prime. Naeguero confliiti. 
Nelle questioni semi-politico-letterarie vi sono i me- 
diatori come nelle questioni schiettamente politiche , 

e perciò vi fu uno che disse. Niuno ha forto potete 
unir tutte le vostre iscrizioni ed apporvele. Tutti si 
acquietarono comprendendo l'inaspettata proposizione. 
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Intendami chi può, ch'i m' intend’ìe 


ROMA 6 APRILE 
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IL CONTAGIO LOCALE 


To non sono Medico, ma quando vedo i fatti me 
la rida delle ciarle, Sì, vi sono i contagi morali, che 
si attaccano alle pareti, e che posano per anni ed anni 
nell'aria delle camere contaminate. Ne volete un'esem- 
pio? Eccovelo, e fresco, e chiaro, e visibile da chiun- 
que in ogni dì. Nel locale di S. Andrea ov'era il No- 
viziato de' Gesuiti, come sapete, v'è stata una peste 
lunga, e terribile questa peste fra li altri suoi naise- 
revoli effetti faceva sì che si stud:asse molto, e s'im- 
parasse nulla, per la qual cosa poi i Rmi Padri man- 


davano in altre arie i loro figli per farli diventare 
quali volcano, Ora io vi dico, che la peste suddetta 
si è riprodotta, e chi sà come anderanno a finir le 
cose ove non si adottino solluiti provvedimenti. [ Ca- 
detti, che farebbero le veci de Novizi Gesuiti, studiano 
in quel locale, e maitina, e sera, e studiano veramente 
come cani; che avviene? Nulla imf arano, Maledetto con- 
tagio! In n corridojo lungo e stretto nella mattina ma- 
novrano - Per fianco dritto, per fianco sinistro, formate 
plotone, disfate righe. Dopodiaver eseguite queste dilli» 
cili manovre, quasi per riposo v'è la lettura dei do- 
vert degli ufficiali senza alcuna spiegazione s'intende, 
poichè ognuno deve conoscere il suo dovere. Tutti 
sbadigliano . . . . che si fa? Meglio è andarsene. Il 


prendere aria, ed “il vagaré per: la città £ specisl. ' 


mente sapendo di attrarre Ip sguardo delle anrorose : 
donzelle , è cosa che ricres fo, spitito ; fa gagliardo 
il corpo , cd il buon Capitano che c'ò conosca jeri , 
che fù fatto Maggiore, a festa di così fortunato avve- 

i nimento diè vacanza. Oh come li ama questi fene-‘ 
relli figli di Marte. Tre sole volto li ha fatti uscire 
‘all'aria ‘aperto per eseguir Te manovre E ciò starà se- 
condo l'ordini. Per provarvi all’ evidenza ‘quanto ‘io ‘| © 
affermava datemi se polete una risposta all’ altro 
esempio che sono per adilnrvi Pro TX non hà mai 
potuto intendere un acca*di costituzione. E perchè ? 
la studiava seduto in una certa sedia, ed in certe 
camere piene zeppe di contagio da tanti e tanti an- 
ni e che non si sono potute-disinfettare. 

È per questa ragione il 'Friumvirato non abita Je 
Camere Pontificie, ma altre; in casv diverso non 
intenderehbe mai cosa è Repubblica, 

Così parimenti non.abitercbbe. neppur il Pelazzo 
della Consalta in cui era Lambruschini, se l’’uta in- 

.Fezione non coampensasse | altra; è per meglio dire” 
se di una non lemessero non aveada disposiz'one a 
contrarla, e l'altra bramassero cootrarla. Ma il Trium 
virato de-i lera imbeverarsi di qualche poco di polifi- 

ra fina’6 di fermezza, e di non tinta ritrosia, ad e- 


peguire il volere della punitiva giustizia. Che Diodo - 
‘voglia L ‘ 


SSR 
PUO' TUTTO " 
Ormai è dna verità di fatto. Tanti, e tanti esom- 
pîi hanno confermato che il talismano’ d'oggi dì il la- 
pis philosophorum è il giornalismo Chi fu giornali.ta 
fu nel potere, se cadde appunto fu perchè nen «era 
giornalista, se tornerà ‘a professare il giornalismo tor- 
nerà al luogo perduto. Uno dei più acuti ingegni 
l'Ab. Gioberti per tornare al potere si fece giorna- 
lista, ed eccolo nuovamente sullo scranno ministeriali, 
E lo stesso Triumvirato della Repubbl.ca Romana per” 
la massima che chi crea può conservare nop fece e 
nov farà il giornalista ? Tu'te notizie, ed a meglio 
dire profezie su Genova, che quindi si sono avverate. 
Jo per me (dico a scherzo) come ora giornalista de- 
siddro il potere, così stando nel potere non smettergi 
di fare il giornalista ; ia tal mamera mi si perdone- 
rebhero come petcatuzzo di mestiere l'utte le assicu- 
razioui di ordine pubblico, e rispetto alle leggi. 
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PI NUOVA SULLE QUARIIE 


ili collega nostro ché ha il Tempo e lo sp'rit» per 
esser molto più leggiadro di D. l’irlone ecco come 
prende a suo modo l'annunzio da noi riferito sulla 


. 
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caccia delle quaglie de emanava il Preside di Roma 
.@ Comareca, 

A Roma iptica fu ni dall' intervento straniero 
‘pel cadto delle oche, e Roma moderna vuol esser sal- 
va non facendo più cantare le quaglie sul territorio. 
"Una legge preventiva ha proibito in Roma la caccia 
delle quaglie, e questo è un affare serio assai, tanto 
ghe non ve ne dovrei parlare, perchè quando non 
sogna scherzare io mi tengo sempre alla figura ret- 
torìroministeriate detta sineddoche. Questa volta però 
devo fare tirin eccezione alla regola, e devo indispen- 
sabilmente parlate della. leggo sulla proibizione della 
caccia delle quaglie. 

Badate però che a “Roma è stata proibita la cas- 
cia mle quaglie collo reti e non quella collo schiop- 

O. Percid. io ne deduco che le prolodate quaglie fos- 

sero gli agenti def paittito del disordine pagati per 
metter l'ordine la dove non vi è uò ordine né di- 
sordine, 
. La cosi dev'essgre così e non altrimenti. Le qua- 
glie vive avrebbero potuto sedurre il popolo di Qui- 
ring, € perciò il governatore di Roma e Comarca ha 
proîbity ch'asse' dichiarassero il loro domicilio sotto 
de falde del Campidoglio. 

+ Questo credo che sia stato il motivo che ha mo- 
“tivato la legge del preopinanto prosdente romanoco» 
_ Marchesco, e sta bene. Le quazlie però la intendono 
Ji Den altro mods, e trovandosi di passaggio per Na- 
poli harmo, lazclato la seguente petizione , diretta al 
presidente défl' isgomblea romana, c come presidente 
£ come lora special. protettore. 

e Cittadino Presidente. i 

«Noi siamo di vosfra pertinenza , perchè voi” 

« ne Congressi scientifici e nelle setioni di Ornitolo» 
« gia avete parlato sempre di noi; ci potreste dun- 
e que riguardare cume figlie vostre. A yoi che siatà 
« ‘il postero zoolagico di Bouffun, noi povere quaglie, 
‘«-@irigtamo’ ta nostra petizione. Noi abbiamo quasi il 
« diritto a' vostri lavori, perchè se voi non vi foste 
« occupato di noi nelle scranne di presidente de' con- 
« gressi degli scienziati, a quest'ora non sedereste in 
« qualità di presidente negli stalli dell'Assemblea, 

» La nostra petizione è breve, succinta e com- 
« pendiosa. 

« Il presidente di Roma e Comarca ci ha dichia- 
« rato libere ed indipendenti, e nor non vogliano 
« esserlo. 

« Nui povere emigrate di T Tunisi non siama ve- 
« nute passando mari e monti per aver la cittadi- 
« nanza rOMAnA, ma bensi per costituirci prigioniere 
a nelle reli di quei boro cittadini che ci vygliona 
« far discendevo sal cielo in terra. 


« Noi crediamo che il presidente di Roga e Co- 
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‘cho «de' miei fatti 
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« marca professi le dottrino di quelté scienziato di 
« Pitagora, il quale disse cho le anime degli uomini 
« fanno l'intervento in quelle degli animali. 

« Voi cho siete Znologo potreste assicurare l'ò- 
« norevole preopinante che nessuna metempsicosi è 
« avvenuta in noi, che siamo nate quaglie. 


« Noi dunque ricusiamo al bencfizio dell'amnistia 


« che ci ha accordato l'onorevole presidente, e desi- 
« deriamo, che i cacciatori seguitino a fare con nuvi 
« quello che gli antenati del popolo romano fecero 
« con le quaglie nostre antenate e quello che i loro 
« posteri faranno con le nostre potere. 

« Vi raccomandiamo in ultimo, Signor presiden- 
« te Zovlogo, di non mandare la nostra petizione agli 
a ullicii. » 
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SCUSATE! 


glie l'ha detto! era tanto e tanto 
non ne aveva interesse, era. tanto 
e tanto che mi lasciava correre a modo mio, come 
un padre di un figlio emancipato, c adesso . .. tut- 
l% ua punto mi dà una tirata di briglia, e d' orec- 
chio da farmi stridere! 

Diavolo chi glie l'ha detto! eppure io non credeva 
di aver fatto male! aveva forse urtato cul gomito un 
po' forte... ma via per isclerzo non mai per offen- 
dere . .. 

E con 


Diavolo ,s chi 


voce, che mi ricorda la buona ‘ani- 
ma «della overa soréHa, quand'era veramente 
l' Epora, cdll'quella voce da baritono gridarmi in to- 
no solenne: Taci- Sulle istituzioni fondamentali di un 
Governo veramante libero non ci si scherza - non è 
burla, é delitto? Ah la mando giù a stento, veramen- 
te a stento, e dirci p/ayas contro chi n'è la causa... 
Ma poichè temo di peggio, eccomi pentito ed umile 
recitare il confirear, è il mea culpa, e se non basta, 
se soddisfatto non è chi deve esserlo, vada alla buon 
ora chi seguita sul permale, e se la piglia con chi 
non deve pigliarsela. 

D. Pirlone è compus sui alla fin fine in tutto e per 
tutto, e dà prova di bontà più che filiale con la parte 
già fatta. ‘Suffici! 


DI 


MAESTRO, E DISCEPOLO 


‘ 


Lo scolare fa progressi. E studia , e grida sulle 
teorie delle bombe , dei razzi, dei cannoni ecc. ma 
non ancora è si abile da poter uscirne alla pratica. 
Solo non sarebbe buono, ma sot(8 la direzione sa- 
rebbe un portento : farebbe quello che vorrebbe il 
Direttore. Voi già m'intendeje , parkgygdel discepolo 


STAMPERIA PIERRO. 


Prote ta, e Maestro Bomba. Frattanto l'uno inven- 
ta, l'altro imita. Zomba manda fl ultimatum alla Si- 
cilia, Protesta alle coscienze. Protsti però non ha 
mica bisogro dei mediatori Inglesi, e Francesi, che 
conducano alla berlina il suo ultimatum. Ah le cose 
vanno secreto per quanto si può; gli agenti sono se- 
greti per quanto si può, saranno 2u//erati per quan- 
to si può. Li agenti oprano piano piano come. le ac- 
que di Primavera. Si adoprano in un terreno molto 
sterile, ma tengono pazienza, e che non pretendono, 
che il seme gittato oggi, dimani dia il suo frutto, 
lo darà . . . Intanto M. Bomba avvisa Protesta che 
egli suol dare pubblici esperimenti di scienza nel di 
15 Maggio, o che si prepari ad espogre le teorie del 
Potere Reale , e dei mezzi propri di Au gli esperi- 
menti relativi alla tesi li eseguiranro altri scolari. 

E l''ultimatum allo Coscienze ? Crediamo più ac. 
colto come quello alla Sicilia. Le nostre Marfise, o 
Bradamanti, i nostri Zerbini cui specialmente sj) d - 
riggono i razzi incendiarii delle parole astuto , sa- 
pranno con animo forte sostenere l'im peto del nemico, 

I enon 


PROGETTUZZO 


Si propone di togliere dalla sala dell’ Assemblea 
quella medaglia rappresentante Pio TX che porge al 
Presidente della Camera de Pari lo statuto Costituzio- 
nale, in corpo o alineno in spirito con itovarla all'uno- 
ratissimo Costituzionale Romano. 
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SEMPLICITÀ” 


Una vecchiari Ha portossi tutta frettolosa, e ridente 
nella casa di certe amiche , e disse - Buone votizie, 
buone notizie. E venato il mio figlio Tenente della 
Nazionale, e me le ha date...- Ma quali sono? - I 
nostri sono stati disfatti. i 

——oteQ pere. 


BEVAGNA 4 Aprile 


Duc solenni Biricchini chiamati Marinello, e Rca- 
le tagliano sempre ramoscelli in un certo albero che 
è proprietà di Madama Italia. La querela contro di 
essi è esposta ma il Governatore, o il popolo che fa 
le veci del Governatore quando è impedito, nou 
giudica ancora la reità di essi. Questi biricchini ap- 
partengono ad una numerosa famiglia che ha tolto il 
suo domicilio da Roma, e lo ha portato a Gaeta ; sono 
due vassalletti rimasi per la via; si do... basta 
Vivono senza lavorare. 


Colla cessazione dell'Epoca il sottoscritto ha ces: 


sato ancora di essere amministratore del Giornale il 
D. Pirlone. 


Filippo Caucci. 
Re-ponsabile G. BORIONI 
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LE COLOMBE 


Povere colombe | in questa mattina appunto il 
suono delle campane , che dava il segnale dell'altrui 
resurrezione era il segnale della loro morte. Era un 
assalto però una strage che durava poco, perchè es- 
se usavano le ali a fuggire come altri usa le gam- 
be ;° l' armistizio non fu fatto mai perchè non ave- 
vano Rè; se lo avessero avuto sarebbero ora in pa- 
ce abitanti di qualche torre , ed avrebbero ricovero 
dalle tempeste e cibo quanto ne volessero. Che im- 
porterebbe poi se il turo padrone che sarebbe come 


sendo 


un Radetski ne prendesse, e ne uceidesse? Le razze 
nen si estinguono; e la tranquillità è y 
della vita, fo ho fatta quella esclama 
pio, che poi in altro articeletto rinnova 
tri animali , stante che ora quelle meschiné 
dono mai più pace. Fossero corvi avrei pil 
stiaccie che fanno male; uccidetele, ma q@ 
innocenti, che quasi quasi si può dire formano 
lo fra gli uvmini, e li volatili, che invifamo alla 
gentilezza quando si vanno a posare tranquiliamente 
sugli orli della fontana, e riposano al sole, e si ba- 
ciano con amure.... Vi sono, ripeto i corvi specialmen» 
te delle campagne , quelli bisognerebbe conciarc: Se 
l'ardore marziale v' investo tenetelo per allre cose e 
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‘ Wifi quelle esplostoni mattutine, e mettete confusio- 
N case, più che nén rie vanno mettendo i con- 
essori ? Si svegliano i bimbi , e non v'è più modo 
di addormentarli , le donzelle non ristorano le forze 
‘ cho volarono coi sospiri dell'amote, i giovani ec. ec. 
e di vpi cho si dice ? Oh tante se ne dicono, ed 
io. persino una mattina esclamai che gente disprege- 
vole! uccidono le colimbe per terminare i loro ser- 
vizj come vogliono che tutto termini cioè coi ban- 
chetti, ; 
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Vi sono Preti che non sono Preti, i quali vestono 

wda Preti, ec che sentendo ingrossare sempre più i 
tempi la vanno sempre più recitando da Preti. Ti ven- 
fuori certi sanclificetur, e piechiapetto che ‘coll'a- 

o di catechizzare cd esorcizzare il torvo genio della 

rivoluzione, com’ essi dicono, vanno belan 6 

mente, 6 studiag@:idi mostrarsi i veri operai 
* gna del Signore. Jeri un tal von andava esclamando 
% che portue inferi non pracvalebunt (e noi più di lui 

lo speriamo) e che, qui se humiliat eraltabitur, e ch8 
ffgpesto è ni. A un. (empus afflictionis, perchè Dio 
ema gastigarli per farli risorgere purificati e gloriosi: 
Digpvuol gastigare le loro poccata, i loro trascorsi, 
le foro debolezze... Ed in questo mentre, incontra- 
crtoeì d passare daccosto al reverendo una palfuta don- 
“’zellpna, egli soprallatio da. una scossa del vecchio 
Adago non potè a meno di lanciarle una di quelle 
lunghe ed antiche occhiate, che  scintiliano come il 

lampo foriero del TSono! 

' A sentirli con che miserere cotesti rerGrenidi si 
vanno scandalizzando del clero genovese, per avére 
questo fecit le armi d' unita al popolo, e per aver 
combattuto la santa causa insieme col popolo! Esser 
cosa vietata dai sacri canoni che un sacerdote armag- 
gi, e faccia da battagliero essere cosa nefffirda che 
un sacerdote mischiandosi coi figli delle tenebre spar- 
ga il sangue umano contro la legittimità dei trovi; 
‘e così via dicendo! 


% 
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Oggi poi, mo'tr di quei Preti che non son Preti, 
che copgabito da l’reti la vogliono recitare da 
Mito tutta la cura all'opera dei con'ossio- 
z entemenie ed ervicamente dimnorano 
joghe, e per le larghe vi fanno dimorare i 
uti. Taluni che una volta, appena che L'eri 
inocchio ai loro pied: ti accomiatavano su 
complimenti, con un largo ego te absolceo, da- 
tuli appena campo a dire; oggi temporeggiavo teco, 
.e con avvolgimenti cl inchieste ti raduno e ti rodo- 
».no. Tempus accepiabile. È se “prima non istavano a 
«chiédere quello di cui non ti accusavi, oggi ti ch'e- 


del 


le colombe, Sapete chie date molto fastidio 


. 


dono, e di primo colpo, q seflo di cui non ti accusi. 


. In sonima tutta Ta loro sttategica, tuttb il tuo guaio 
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vuol ‘essere pet le nell'avere votato jér la ‘Costitaen- 
te, e nell'avere aderito alla Repubblica. 

E salle prime niegàre di assolverli : poscia mo- 
strare di averne la facolti quante volte il penitente 
sia disposto a resipiscenza; abiuri in cuor suo qua- 
SA adesione abbia data, rinneghi alla repubbli- 

, alla libertà, e pecorella smarrita torni sotto la 
.. del sacro ovile.. Repubblim e libertà essere co- 
se d'inferno, essere un pretesto a rovesciare le leg- 
gi le più sante, a fare di ogni erba fascio! Dippiù: 
l'avere spogliato i Papi del dominio temporale, e co- 

me l'aver tolte il corpo dallo spirito : è un mistico 
omicidio , anzi un deicidio’! Sc togliete lo proprietà 
altrui è delitto ; togliere quelle della Chiesa è un sa- 
crilegio. Atqui la Republitica ha appropriato al Go- 
verno i beni della Chiesa : ergo la repubblica è un 
sacrileg:o; ergola Costituente è stata un sacrilegio; 
ergo è un sacrilegio l'avervi votato ; ergo è un sa- 
crilegio l'avere aderito. E su tale acconcio cade giù 
uga lunga tirata di testi, soprattesti , da fare ab- 
brividire un povero penitente che non abbia nerbo 
da spaniarsi da quella vischiosità teologica. 

Il rimedio che Don Pirlone suggerisce, il taliama- 
ne ch'egli dà per distruggere l'incanto de'devoti, è 


il senso comune: la risposta da fare che il regnus 
meum non est de hoc mualo: con l'altra, cho i Ile so- 


no, figli dell’ ira di Dio ;- et dedit regem in ira sua. 
dalle 


SPECOLA DEL CAMPIDOGLIO. 


Si vorrebbe che questa Specola rimanesse li fred- 
da, nuda, cieca, deserta come la Giustizia. Peccato! 
La gloria di Roma, che potea senza vergograrsene 
passeggiare pel mondo insieme colle altre specole è 
inglesi, e alemanne, è francesi, e ora che aveva una 
favella tanto spetta, ora si starà nel Campidoglio 
come una persona che mediti, e cerchi coll occhio 
avido fra gli alberi, e la terra le rovine della ma- 
gnilicenza Romana? Non s'al Invece di toghere i 
luoghi di osservazioni, e gli osservatori in questi tem- 
pi a me sembra che siano da accrescersi , special- 
mente se sono Lincei, L'ncco, già lo sapete, vuol due 
che ha gli occhi di lince, la quale (era una bastia di 
cui si è perduta la razza) con la sua vista penetra. 
va, mi figuro senza reinporli, anche li muri. Se cio 
è, sarebbe follia ora abolire quel ceto di persone che 
godono di queile antiche proprieta. 1 Lineci si ve- 
dono, e non si vedono. Mi spiego altri suno scritti 
all'istituto Accademico, altri 0, ma ci appartengono 
per virtù intrinseca. 

Quei che si veggono essesmano le stelle, fc nu- 
tazioni, dell'aria, cd altre cose, che cseguiscono ut- 
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timamente. E stiano lì tranquilli ad osservare. Gli 
altri sono Lincei che volgono le loro osservazioni 
sulla terra. Questa è la gente che presta molti ser- 
vigi, e che disgraziatamente poco si conosce e poco 
si adopera. Un Linceo passa vicino le Fraterie (e non 
parlo già di tutte) e saltate le miserevoli apparenze 
si trova alla vista di lauti banchetti, di scrigni in 
cui stanno le ammassate ruberie, di camere nido di 
ozigg, e di lussuria. Un Einceo passa vicino le case 

Faataschi , e dei Pretisti, e vede gli argenti 
sottratti alle Chiese. Passa vicino i palagi, cd i tu- 
gurii, e mira conventicole, e corruzioni. Bella cosa 
per un Governo! sarebbe un Argo con tanti occhi di 
lince. E dei Lincei sopradetti vi sarebbe ancor più 
bisogno ne' luoghi esteri, che in quelli dello Stato. 
Un Linceo in Inghilterra, uno in Francia l'altro in 
Spagna e via via discorrendo , e prima d'ogni altro 
a Gaeta, sarebbe quasi la vittoria della causa Itali 
na, E se pote»s', io pure vorrei farmi Linceo appu 
to per vedere le segretezze di quei protocolli, e sma- 
scellarmi dal ridere ove fosse lecito sulle spalle altrui. 
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D. PIRLONE 


Leggonsi nel D. Pirlone di Roma le seguenti parole: 

« A Napoli prima v'era la Libertà italiana , poi 
« divenne Libertà sola, adesso siamo arrivati ad adî- 
« re appena alla lontana L'eco della Libertà. » 

Per non far vivere nell’equivoco il D, Pirlone , 
trattandosi di un affare di famiglia mia, sono nell'ob- 
bligo di fargli noto che anche l'eco si è*toccata, e la 
libertà è ridotta al silenzio. Vi era in progetto L'om- 
bru della Liberta , ma questo sarebbe stato lo stesso 
che dire una bugia, perchè nemmeno può esistere, e 
le sorelle mie dicono la sola verita. Pruova' di que- 
sta è che stanno alla Vicaria. Se: uscirà una mia so- 
rella chiamata L'eEx-Listara' lo farò sapere al 
Pirlone. 


CITATE 


SEPARAZIONE” 


Gli uni a destra, li aliri a sinistra si guatano fie- 


ramente e tacciono. Immaginerete che sianò Piemon- 
tesi, ed Austriaci, Oh nò. La scena si rappresenta in 

jpiatura. Sono ‘gl'Impiegati al Monte di Pietà. Si 
dia chi ha - aderito da una parte, chi nò 
dall’. dicono e gli uni, e gli altri di essere amanti 
d'Italia, e volerla servire; frattanto, a chi và fra lo- 
ro non prestano i doveri d'olficir. Essi hanno fatta la 
prima gjvisione, cioè in destra, ed in sinistra, tocca 
ora a chi presiede per l'esecuzione delle leggi far la 
seconda, dentro, e fuori. 
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Pare che sia un tempo avverso assai alle funzio- 
ni. Persino quelle di Wutzon hano le loro peripezie. 
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I CANONICI 


Poveri Canonici! Sono occnpatissimi e giorno e 
notte. Se non ci pensava il Municipio non vedevamo 
mica l' illuminazione della Croce, jeri sera. Sono av- 
vezzi all'oscurità ! 

Poveri Canonici non vogliono nemmeno fare la 
festa il giorno di Pasqua Facciamogliela noi. 


LIVERANI zii 


RAPPRESENTANZA EBRA:CA 


Sempre cose moderne, governi moderni gover- 

nanti moderni , eserciti moderni. Era una noia L'al- 
era finalmente si dette una rappresentazione an- 
, antichissima quanto la storia di Mosè. 
Il Quirinale figurava pel Sinai, per gli accampa- 
menti degli Ebrei Roma Ma nel Sinai non vi fu- 
rono nè tuoni , nè lampi, perchè il tempo in realtà 
era sereno , e quelle nuvole che apparivano tempe- 
stose erano nebbie ; nou vi furono leggi perchè non 
bisognavano. Negli accampamenti si valea dar qual- 
che segno d’ Idolatria , mai però a favore di Aron- 
ne, ma non st diede, S'inalzò il Serpento della li- 
bertà , e tutto tornò all'ordine , ed all'amore. Non 
vi furono nè morti, nè feriti, nè risanati, ed il ser- 
peute servi a fare una semplice comparsa. 
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VARIETA' 

A Napoli prosiegue tuttora |’ Epidemia' delle so- 
spensioni. Dopo la sospensione della Guardia Nazio- 
nale, dei Circoli, del Parlamento, ced altre simili ba- 
gattelle si sospende il giornalismo non però l' organo 
e il sottorgano perchè quelli sono il fomento delle 
SospenzIuni. 
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Il Cittadino Leopoldo Spini -rende noto che dalla 
metà circa del Decembre 1848, nè direttamente nè 


indirettamente ha parte alla Direzione o Cempilazio- 
ne di qualsivoglia giornale. 


RECENTISSIMA 


I Vapori giunti da Levante che hanno toccato 
Gaeta ci confermano la notizia che l' Amico Cesare 
sta faccudo i bauli per recarsi i giorno 15 corrente 
con armi e bagaglio al luogo di sua residenza, sono 
pregati pertanto i Custodi del Palazzo di S. Giovanni 
in Laterano di spolverare gli appartamenti del Vesco- 
vado di Roma. 
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STAMPERIA PIERRO. 
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Instendami chi può, ch'i m' intend’io 


ROMA 9 APRILE Torino nelle vicinanze_di questa città ricevette, ed 


‘accolse l'amico Abate, co' suoi compagui. E beu ve- 
nuti disse loro il Feld. Vi avrei faLo aspettare un 
pochino, ma finiImente eccomi, eccomi qui pronto ai 
vostri voleri, a rimetter l'ordine dove ora è il di- 
sordiue, a dar la pare ai buoni, pumre i perversi, 
e più di tutto a rimettere iu ordine la vostra ammi- 
nistrazione, che mi si dice essere iu una condizione 
deplorabile Ho preso per tali affari una certa pra- 
tica, che diflicilmente fal isco allo scopo. Nella Lum- 
bardia i mici figli possono pur dormire tranq ulla- 
mente giacchè non debbono pensare più a nulla, Così 
Dio seguiterà a proteggere V'Austiia, cd i suoi ser- 
vitori fedeli, cd alla mia recchiezza conserverà Gio- 
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LA GELOSIA È CUSTODE 
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Chrzanowski il celebre Generale Polacco, che ora 
si afferma da molti essere del tuito Russo, Chrza- 
nowski da una parte, Ramorino dali' altra aprirono 
la via al Feld Maresciallo e questi dopo di aver ri- 
cevuti gli omaggi d'ambedue seguitò placidamente il 
suo viaggio sino a Novara. Qui il clero, che avea fatti 
chiudere i forni ai soldati, aprì le porte a Radetzki, 
e gli si fece incontro, come a padrone della città, 
come a liberatore da lungo tempo desiderato. Il Fetd 
se ne compiacque, ed affrettando il suo viaggio verso 


IT a e ente 


vannina, e la mia saluto, E to Abate come vai? Sei 
un buon diavolo, ma la facesti grossa a dir tanto male 
di quei poveri figli del Lojola. Sono stati cacciati da 
ogni terra, e persino dal'a Eeclesiastica, cui hanno 
prestati in ogni tempo immensi servigi specialmente 
rendendo umile il superbo intelletto dell'uomo, e così 
diminuendo la possib.lità di peccare, e d' intrigarsi- 
negli affari politici. Non sai tu che senza di essi la 
libertà alza il capo, e conculca il diritto ? Non sai tu 
che senza di essi i troni vacfliano, e le corone tre- 
mano nel capo dei sovrani? Che essi prodigano a tutti 
soccorso, e confurto ? Ed ig,ti so dr questo ancora 
o mio Abate, che se non erano queste byore perso- 
ne il mio viaggio non sarebbe stato così buono come 
è stato, e questa mia rentura io chlamo un miracolo, 
che attribuisco in prima origine, anzi unicamente a 
S, Ignazio da Lofola. Or dunque caro Abate, senza far 
parole ulteriori, guidami tu stesso a Torino ave secon- 
do che desideri vuilamente a tuoi compagni steb \ 
quell'ordine, che tu con qualche differenza molevi 
stabilire in Toscana per la qual cosa ricevesti que- 
gli applausi che ricevesti. Quel che allora perdevi 
adesso lo riacquisti perchè vieve questo grugno di 
Radetzki come amministratore in capo , altrimenti 
avevi tempo a tirar sufismi, e ciarle dalje tasche, e 
scagliarli per cogliere amministrazioni. Saresti ri- 
maso a Torino, come fuori dal suv comando l'Abate 
maggiore a Gaeta. " i 
Sia pur que! che si voglia rispose Vincenzo, di 
pur quel che ti piace, ma io credo quantunque la tua 
presenza mi sia gradita, che sarebbe bene non ve- 
nissi a Torino, ma rimanessi in questi Iyoghi dove 
potresti scorgere i mali dell’ amministrazione e ripa- 
rarri. Oh no caro Abate, rispose il Feld, io desidero 
venire nel palazzo maggiore che stia in quel luogo, e 
se anche non fo desiderassi io, lo vorrebbero questi 
miei ministri. Dite non è vero ? A questa interroga- 
zione i ministri del Fold (e ne portava un codazzo) 
alzarono un grido di gi.ji, ed il grido ruppedl son- 
no a Madama Francia, che dormendo posava il capo 
sullo Alpi, e tutta sonnolenta sporgendo il viso mirò 
la detta comitiva riconobbe il Feld, e gli disse: Ehi 
Feld Maresciallo che nuove ? -- Nulla Madama; sono 
quì venuto per accomofare alcune cose amministra- 
tive, che sono in grande sconcerto, Questi signori sa- 
pendo che io in ciò acquistaf una certa pratica nella 
Lombard.a mi hanno chiamato. -- Caro mio Feld sem- 
pre ti vuoi impicciare dei fatti altrai. Non sai tu che 
la gente di cai vuoi prendere amministrazione è quasi 
mia per stretta parentela? -- Tanto meglio, rispose il 
Feld; io non vengo che a farlo bene. -- Oh torna pure 


IL DON PIRLONE 


d'onde sei venuto mio caro.. La via la sai meglio di 
me, ma nel caso, vuoi che li accompagni ? -- Oh non 
s' incomodi. 
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D. PIRLONE IN IMBARAZZO A 


Uno scorpione , che sia circondato da un fuoco, 
che si avanza stà in migliore condizione di me. Quan- 
tunque io mi stia fermo come una vecchia statua , 
che per quanti insulti le: facc'ano i fanciulli non si 
muove , tutiavia vengono continue incursioni di fu- 
ribondi, e chi preteside inserisca disdetta di quanto 
esposi, chi minaceia straceiare i fogli del mio ufficio, 
chi nsi vuò strapparei baffi che non ho, chi mi giu- 
ra terribile vendetta , chi quantunque difenda l’abo- 
lizione cella pena di morte, lì per lì vuò strango- 
larmi. Ma cosa debbo fare ? Dell'Assemblea non vo- 
gliono cho patli, di Radetzky non posso, di vai nem- 
raeno, Di chi dunque parlerò ? V'assicuro o lettori , 
che se non avessi tanta smania di parlare tacerei , 
e farei ( cosa rara ) uh fallimento di ciarle. La mia 
posizione è tale che con tutta laLgrazia e la sveltez- 
za dell Arleschino difficilmente mo la potrei scampa- 
re da miei nesicì, i quali non dicono già di portar- 
mi alia Vicaria ir fresco, ma ad uso inquizitoriale 
farmi scaldare con le carti del mio ufficio. 

Lu. duaque vi torno a ripetere per fa seconda volta 
ghe la mia posizione è critica assai. Stard a vedere co- 
sa farà colyf che sta in posizione eguale alla mia La 
Spagna ia minaccia da una parte, Napoli dall altra, 
V Austria dall'altra , Francia dall’ altra , e se vents- 
sero tutti inemici che vogliono yegire sarehbe costrel- 
ta di pregare qualche altro Stato ad imprestarle il 
territorio per albergarli. Ed oggi a compimento di 
quelle corbelferie un Vapore proveniente da Gaeta 
reca la notizia -che Pio IX il quale dovea stare in 
Roma nel dì 15 e 30 dei mesi Gennaio, e Febbraio 
vi sarà jl di 15. Credevamo il dì 15 Maggio festivo 
pet Rè Bomba suo Direttore, ma ti dicono il 15 di 
Aprile, in breve, eccolo. 

Vedete che la posizione di Roma, e la mia sano 
eguali, e v'è la sola differenza che Roma è Roma , 
e D. Pirlone è D. Pirlone ; perciò speriamo che co- 
me le minaccie a me fatte sono state e garagno mi- 
naccie, così le ciarle su Pio IX siano ciarle, g seguo- 
no le potenze in ogni quinlicina a dargli pagaigen- 
to di speranze, di cui la cassa presso le Diplomagie 
è inesausta, 
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SCOPERTE nr 


Ho bevuto l'onda pura, nri sono bagnato tre vol- 
te di seguito, ho sopportato con animo-fermo le ter- 
ribili prove e suno finalmente iniziato. Le parole .se- 
greto, mistero non hanno più che vedere con me. I 
gabinetti politici sono accessibili al mio sguardo co- 
me il gabinetto d'una ballerina slle sterline d'un lord 
dell'altiera Albione. Avessi dovuto incontrare la sor- 
te di Edippo io voleva scoprire gli enigmi di que- 
ste Stingi moderne e gli ho scoperti. 

Ho scoperto che tutt! gli interventi minacciati a 
Roma e alla Toscana sono cose che si dicono, ma che 
poi non si fanno. ah | 

Ho scoperto che il Papa e i Cardinali appolla‘a- 
ti a Gaeta figurano di deplorare la navicella di Piero, 
che per quanto dicano non ha sofferto alcun naufra- 
gio, e piangono invece il perduto dominio, le perdu- 
te ricche prebende, i superbi cocchi, i sontuosi pa- 


lazzi, e le magnifiche ville ereditate non già da Cri-' 


sto, ma carpite alla buona fede di superstiziosi cre; 
denti, e ricevute in dono da coronati ladroni. 

Ho scoperto che Guizot e Luigi Filippo governa 
no ancora la Francia. 

Ho scoperto che Luigi Bonaparte reset 
imperatore, e gli altri due imperatori Fra cesco 
Giuseppe, e Niccolò hanno fatto causa comune fra 
loro, perchè si tratta di acquistare e conservare una 
coruna. 

Ho scoperto chele costituzioni accordate dai prin- 
cipali della medesima specie di Ferdinando il Birbo- 
ne sono inganni e balocchi. 

Ho scoperto che nei paesi costituzionali dove la 
ragione dei principi è la forza brutale, i ministri so- 
no stelle fisse, i deputati stelle cadenti. 

Ho scoperto che nella bandiera di Napoli vi è il 
bianco soltanto; forse non targerà molto un nuovo 
Masaniello a far la scoperta del verde e del rosso. 

Ho scoperto che il ministero Napoletano vuole 
essere responsabile solamente dinanzi al tribunale dei 
figli dei pronipoti de' nostri pronipoti, ossia verso l' 
epoca del giorno del giudizio. 

Ho scoperto la flotta russa vicina ai Dardanelli 
pronta a dire: passo o non passo? 

Ho scoperto nei bullettini austriaci, specialmente 
in quelli che pubblica Welden per conto di Wiadis- 
gratz, più bugie che parole. 

Ho scoperto che le Ludies di Londra non dad 
be la guerra contre la Russia, nè contro la Francia 


> per paura di restare nell'inverno futuro senza pellic- 


cie e senza ballerini. 


Ho scaperto che il gran turco ha munito di dop- 


pia chiave il suo hurem temendovi una invasione di 
i i ie lc dna russi. ‘ 


STAMPERIA PIERRO. 


Ho scoperto che a Trieste-sono in gran voga i 
rimedi deprimenti: mentre in Croazia si projaga dali' 
Ungheria la moda degli eccitanti alla Kossouth. 

Ho scoperto che la guerra tanto temuta dai mer- 
canti, e dagli speculatori dellà Borsa si farà per tut- 
ta l'Europa sulle rive del Danubio, del Reno e del 
Po. I 

Ho scoperto finalmente che i popoli dell'Occiden- 
te usciranno vittoriosi dalla lotta della civiltà contro 
la barbarie, purchè nel gior no della battaglia si ri- 
trovino tutti uniti, e sotto una sola bandiera, quel- 
ta della libertà. (Mondo Nuovo) 


———————@— 

FRANCIA — Antibo. È qui passato il Cavaliero, 
che nella sua gioventù pugnava (come Zerb'no, ma non 
per mantener la parola) tanto per le belle giovani , 
quanto per Te sozze vecchie. Egli è In lancia spezzata 
della Lombardia. Ha tenuto sempre quell' incognito per 
cui in tanti anni non si è mai potuto sapere chi fosse 
veramente. Dopo la battaglia perduta ha detto « lv 
sono morto al mondo » E come morto, ha fatto te- 
stamento, ed ha lasciato al figlio primogemto una con- 
siderevole eredità consistente in sola rendita austriaca, 
con la condizione però che non si facesse mai cono- 
scere da alcuno, come egli mai non era stato cono- 
sciuto. Si crede, che il testamento non possa avere 
il suo effetto, per la condizione, cui non potrà adem- 
pire l'erede poichè già ‘è conosciuto da tutti. 


UDIENZA D' UN MINISTRO 


— Cittadino ministro 

— Oh andate. 

— Dovrei manifestarvi.... 
— Non mi rimpete i stivali, 
«— Eccovi una memoria. 

— Oh andate al Diavolo. 


Comme 


Quando vi andava il Vicario tutti lo circondava- 
no, e gli mostravano segni di rispetto, e di amore, 
e pareva, che s° egli si fosse gittato dal fenestrone tutti 
ne avrebbero imitato l' esempio gettandovisi f' uno 
presso l'altro come dopo gittata la loro guida nelle 
acque si gittano tutte le altre pecore. feri che non 
vera il Vicatio, ma il padrune istesso fuggirono tutti, 
e questi apparve accompagnato da tre, 0 quattro suoi 
servi fedeli. Parlo dei Canonici di S. Pietro. Una volta 
fui presente ad un fatto quasi simile. V'era un mi- 
nistro, cui il Signore del luogo non stringeva giam« 
mai i conti addosso. Lui circondava una corona di 
servi avidi, che con emulazione di rapacità dilapida- 
vano il patrimonio. Un giorno il Sigaore si presentò, 
e fu accolto quasi con disprezzo. 

La cosa è di assoluta serietà. To non faccio com- 
mento; ma chiunque volgeva uno sguardo al popolo, 
ed al Governo, ben s' accorgeva essere la bontà co- 
me un mare, che se da una parte si ritira dall altra 
si stende. 
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ROMA 10 APRILE 


ANTE OMNIA 4 CANONICI 


L'altro giorno era Pasqua si festeggiava si può 
dire il 9. Febbre: delle anime, e si volca festeggiare 
in picna famiglia da quelli del 9 Febbr: della Repuli- 
‘blica. Per alcuni questo 9 è come l'ammoniaca sotto 
il'naso, non possono sopportarlo, se ne odeno lodi 
scuotono il'tapo, e se lo veduno festeggiare deviano, 
anzi delle feste istesse sentono l'odore da lontano, e 
fuggono. In questi giorni il mondo è uu teatro mu- 
sicale pieno di fughe. I Milanesi fuggono dalle feste 
Croate, e dalla presenza di Radetzki, i Canonici di 


Ì 
l 
} 
| 


| 


S. Pietro dalle feste ecrlestastielre, e dal Sacrariento, 
It popolo li-disse ciechi, ed i Triumviri per illumi- 
natli fecero grandissima illuminazione a d. Pietro con 
quei colori, che innamorano, m 
telligenti dicono e sostengono che ‘non è quello if me- 
todo d' ilkaminazione per Flloarimaeli, bensì, altro, os- 
sia, non sono opporiune le fiaccole ma lo LANTERSE. 


LE NAVI E LE RASONETTE. 

In tempo di Omero, e di Virgilio le navi face- 
vano le foro deputazioni come ora i circoli. Le .armi 
sentivano sì ma non parlavano ; sentivano la sete di 
sangue. In seguito vi furono le armi ISTE 


Canto l' armi pietose 


Nei gruppi si moti IL 
Rame : PR di 


ma nulla si ottenne, gFin- 


“è 


n 


Finalmente nello scorso anno le baioviette si dis- 
sero pensanti, Ora le navi tornane alla loro vita d'in- 
telletto , e le baionetta alla loro stupidità. Vado coi 
fatti,, 0 ve li espongo, AIW Austria dichiarata tisica , 
per l'aria troppo sottile che respirò nell’ Unghecia , 
il Sultano era deciso imprestar Je sue navi Egiziane, 
acciò potesse portarsi in Venezia a prendere aria di 
mare, unica speranza di salute. Fumava eglinel  Ha- 
rem, era notte avanzata , quando vede venirgli in- 
nanzi una fila di leggiadre donzelle vestito alla fran- 
cese. Tante donne non faceano maraviglia al Sulta- 
no, poichè negli Harem sono donne , come qui Mo- 
nache nei Monasteri, ma rimase stupefatto quando” 
le vide splendenti d’ una bellezza divina prostrarsi 
ai suoi piedi. Alzatevi disso chi siete voi? — Noi 
siamo , rispose la prima, le navi toe, che sapemmo 
destinarsi da te ancelle all'Austria. Or Sire noi fi pre- 
ghiamo non dipartirci dallo splendore del tno viso, 
Se venissero le ninfe russe chi le accoglierebbe ? E 
poi direbbero « le ninfe di questo fuogo lasciarono 
il loro Signorg, noi entreremo nell'amor suo. n Ah 
concedeto 0 Sire , non essere dipartite da questi luo- 
ghi nativi, che forse non rivedremmo più mai. Il 
Sultano eccitato dalla vista di tanta bellezza traen- 
do fumo dalla sua pipa, fo mandava all'aria vorti- 
coso. Assenti alla loro preghiera , e fo ninfe dispar- 
vero. Me l' avranno fatta questo-biriechine , d.sse 
fra, sè il Sultano , tolsero la mia parola, e via ‘sca- 
zo fermarsi feppur un momento, Corbellare il più 
caro figlio di Maometto ? Ah nò. Esse parlavano con 
amore e dicevano beno. Se io le allontanassi da me 
potrebbo accadere , cho si ricordassero di essero fi- 
glie di Mecmed Alì Db. m., di quell’anima (urbolen- 
ta; e andando fra gente colta , e di bella fisonomia 
quali sono glialiani non potrebbe accader parimen- 
ti, che tocche dall'amore rinnovino su me il fatto 
di Nabucco e diano un addio a Maometto ? 

E quelle altre parole se venissero Je nostre amiche 
da Russia... Le intendo bene ma chi le farebbe cn- 
trare ? Santo profeta ih> brutto nome mi hanno im- 
posto, la Zora! quel luogo appunto per cui si en- 
tra, esi esce e nelmivregno seutra e si esce anche 
per la fenestra come piuccia, dopochè si è imparato 
il modo di passara ll Dardanelli col metodo di Gio- 
ve trasformandosi in proggia doro. HH Turco a poco 
a pocof si senne tranquillizzando , e finalmente con- 
chiuse aver bena parlato lo sue ninfe.” 

E queste sono le navi che parlano. Vi dico ora 
in brevi parole, non comportando'e lunghe: il sog- 
getto, quale siano le bajonette che non pensano p ù. 
Sono le bajovette Piemonisi, che dalla parto di tere 
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ra acterchiano Genova. Le gnida La Marmora , che 
vorrebbe marmiariazare tutti f Genovesi, che sono per 
altro una fiamma, ma diéesi, il suddetto gene- 
tale ubbia fatto un viaggio in Russia passando per 
l'Austria a fine d'imiparare da quegli arditi, che viag- 
giarono nel polo Artico, fra le montagne di calami- 
ta, il modo di gelare la fiamma stessa. 


Pennini rele 


IL RITORNO 


L'onorevolo capo del gabinetto francese, pro- 
fessore di storia antica e modsena alla Sarbona, 
quando fuggi l'anno scorso da Parigi giunto a Calais 
stisse: esco per entrare Un anno di esilio sul bi- 
scozlio terzetto di regni, e por spiegarmi meglio, sul- 
l'isole brittanniche, + ® staid una, lunga penitenza 
pel povero Guizot. 

Guizot in questo anno si è divertito a cantare 
l'aria de'Foscari; 

* Dal più vicino esilio, 
Sull' dii del desio, 
A to sovente rapido 
Volava il pensier mo; 
Ma per la speme candida 
L'esilio ed il dolore 
Quasi sparian per me. 

Ed ora stanno lì lì verameute per sparire lesi» 
lioed il dolore dell'onorevole preopinabte, perchè si 
dice cho abbia ottenuto il suo passaporto per la 
Francia. P 

L'ex possessore del portafoglio ministeriale degli 
affari esteri francesi per ritornare in patria ha di- 
retto la seguente lettera a Bonaparte 

.e Signor Presidente imperiale. 

« Incominuo per supplicarvi di mettere un ve- 
« lo arcimpenetrabile sul passato. 

» È vero che per causa riia 


ni 


voi faceste il 
« giro di due o tre vicarie della Francia, ma s6 

» ‘io non-vi avessi fatto fare questi solterranei viag- 
n gi, vei ora von sareste salito all'altezza di pre- 


i « sidente. La vostra caput è stata la Vicaria di 


« Ham, e il vostro censo è stato il cappello di vo- 
« stro zio. 

» Iv avendovi dato la vicaria vi detti la ca- 
« pacità di esser presidente. Al mio collega Tinors 
« siete debitore del censo. Se egli non avesse fat- 
« to tornare da S, Elena le spoglie di vostro zio, 
« compreso il capielto e gli stivali, voi avreste a- 
» vuto il censo in partidus e nou a Porigi. 

« Se la gratitudine csiste nel vostro imperiale 
e cuore, dovreste imuovervi a pietà dell'autore indi» 
« retto della vostra felicita pres.denziale. 
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« To non domando altro, che l'ostracismo finisca 
« per me, e che riabbia il dritto di albinaggio come 


+ « hanno in Francia anche i turchi che sono meno 


« cristiani di me. 
« Non ho affatto l'intenzione di morir fuori pa- 
« tria come Scipione, il quale fece sulle sue ceneri 
« la seguente iscrizione postuma, corretta così dal 
« Cav. 40 di quei tempi: 
ingrata 
patria 
non. 
avrai 
le 
mie 
08- 
sa, 
« Se voi, mio caro presidente, avete l'interzione 
« di morire fuori patria come vostro zio, mi dovete 
» perdonare che per le mie ossa io non sia del vo- 
« stro parere. 
» L'ultima ragione che umilmente vyf presento, 
» affinchè mi concediate il passaporto per la patria 
« è, che l'attuale politica francese è simonima della 
«mia. Sc il vostro ministero responsabile porta la 
« battuta nel medesimò modo come la portava io, 
« non capisco perchè io che tracciai le linee da voi 
e eseguite debba star fuor patria, e voi e il mini- 
» stero Barrot in patria. « - 
Questa è la lettera che ha spedita per la posta 
Guizot a Bonaparte nipote. 
Non sappiamo se la risposta a lettera così con- 
vincente sia stato il passaporto per la Francia. 
Quello che dico io è, che a Londra o ci deve 
stare Luigi Blanc, o Guizot; e che, se in Francia 
non ci può stare Blanc, potrebbe benissimo starci 
Guizot. Queste due antitesi personificate non posso- 
no stare unite, c perciò è molto probabile che Gui- 
zola questa ora si è Fitirato in patria; a quella 
Cara patria già madre, e regina 
Di possenti e magnanimi figli. 
(Arlecchino) 
—— 520 er 


ITERUM DEI CANONICI 


I Canonici di S. Pietro come tutti sanno sono 
brave persone. Ce ne hanno date parecchie prove e 
ce ne seguitano a dare tutto giorno aflinchè nun ci 
dimentichiamo mai di loro. 

Nelle feste Pasquali hanno fatto quanto poteva- 
ne per prestarsi a non far niente, come in fatto 
poi è avvenuto. Si sono comportati benissimo, Che 
brave persone! Che galantuomini! 

La Repubblica però non ha voluto che questa 
bontà questo galantuomismo dei Canonici restasse oc- 


culto ; ed in compenso toro ha spedito per mezzo dei 
pubblici cantoni it brevetto che riportiamo. 

Considerando clie i Rev. anzi Rmi, Cimonici del 
Capitolo Vaticano si sono prestati com tanto zelo ed 
amore a non far niente nel giorno di Pasqua. 

Considerando che col non far niente hamro pro- 
curato di offendere , benchè Canonici gravemente la 
dignità della Religione. 

Considerando che dal momento della toro istitu- 
zione si sone ingrassati come... alle spalle del Pu- 
blico. * 

Considerando che è Governo a dispetto di intte 
le razze de'Camonici che non voglivno, ha putere di 
fare quante feste vuole ed è deciso di punire legger- 
mente que' tali che vi frapprugeno qualche eanonivo 
illegittimo imped.mente. 

Ordina 


Tutti i Rui impelliceiati dei Capitolo Vaticano in 
compenso della opera tou prestata alle sacre. funzio» 
ni ordinate dalla Repubblica il giorno di Paseua so- 
no leggermente ipetecati della somma di scudi cen- 
tovettti per ciascheduno. 

Tutti i Commissarii sono incaricati di prendere 
nel termine di giorni cinque la iscrizione ipotecaria 
sulle persone dei Rmi. ed in caso di ricusa assicu- 
rare il fondo ipotecato , e sulla Piazza del Vatica- 
mo procederne alla vendita per mezzo dell'asta pub 
blica. 

‘NH Compratore sarà în diritto di servirsi dell'og- 
getto acquistato nel modo che più le piacerà cioè per 
carro carretto , strascino ed altre cose siuili, 

Roma dalla residenza. ece. 

Pa - Li 9. Aprile 1849. 
Op O i RI np 


ART:COLO COMUNICATO 


Fede al Programma del '4r'umiirato 
della iterubbl'oca Romarsa 
del 5 Aprile 1849 

Per il rimpiazzo di un posto di prima Classe in 
uno degli u”ficp di questa Capitale venne decretato dal 
cessato Potere Esecutivo un’ esperimento. d' idoneità 
fra gl' impiegati di minor grado nell'ufficio stesso, non 
essendo giusto che la sola anzianità delle pauche pre- 
valesse al merito personale, cd all'interesse del Go- 
verno. 

In seguito di quest'esperimento, a cui vennero de- 
putati dal lodato Potere tre Esaminatori, due degl'Im- 
piegati di quell Ufficio cennero « part ubilà dichia- 
ratt idonei al rimpiazzo del posto vacante. 

Cittadini Credete giusto che in questo caso deb- 
ba prevalere il diritto di anzianità, a cui vuolsi ag- 
giungere anche, che chi ha questo diritto esercita da 
circa due mesi le attribuzioni del posto che gli si 
compete ?... Attendetene la risposta dal Triumvirato 
che deve definitivamente giudicare. Intanto siete pre- 
venuti che delle oscillanze di vecchia data bindolano 
da un mese questa vertenza, e che li fatti, le prove 
e le particolarità tutte che la risguardano, vi saranno 
palesi nel caso. Voi o Cittadini dovete giudicare del 
diritto e del fatto, 
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RADETZKY E VITTORIO EMANUELE 


. Mi dicono che le donne, tolte le buone, altorquan- 
du il marito sta per morire gia pensino a troyarsene 
un altro Questo prudente consiglio seguì Vittario Ema- 
nuele. Nell'abbandono, che il Padre Carlo Alberto fa- 
+ ceva di lui; egli peusava a trovarsi un "altro Padre, 
-e 56 lo ha trovato, è tale che certo non ha inteuzione 
di lasciare la halia. E Radetzky. Questi volentieri 
nell' intenzione di dar pace aila misera Italia, p'egò 
alta umile dimanda di Vittorio confortato specialiucate 
dalle persuasioni di Giovannina, che ammirava la do- 


cile giovinezza del Re novello. L'aduzione fa fatta nel 
campo, poichè l'adottante, e ' adottato sono militari, 
fu fatto senza leggi, poichè chi la faceva non ha leggi 
sopra di sè, ma è superiore a tutte le leggi. Contut- 
tociò le cose furono composte con pieva regola di ga- 
lantuomismmo, e dopo di essersi scambierolmente ma- 

nifestati i pensieri sul futuro, giacchè quelli del pas- 
sato erano notissimi, anzi creati, e modificati di co- 
mune accordo, stipolarono i seguenti capitoli di ado- 
zione. 


Il Feld Maresciallo Radetzky 


e 
Vittorio Emanuete Il. 
padroni d' Italia, e degli Hali ini, 


$ 1. Presso umili preghiere di Vittorio Emanuela 
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Jasciato solo dal sug Padre a Fd Ratfet®y lo adotta 
per figlio. d VE sd 

. $ 2. Essendochè il Piemonte che.era preda dell'in- 


di 


Di 


‘$ lo hifinno Bussatò behe berto. Port 
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molle; a gnfra:sfita ton quegli pituti Ungheresi, cho 
Ja qual cosa stanco 
stanco ha fissato. in Pesth Je colonne Windisgratziane, 


, 


surrezione è conquista delle comuni fatitlie shià Stato hi sérittovi nbfi plus ultra. Jellachich frattanto andava 


FIMUNO. ‘ 


a visitaré il noveHo Augusto poi tornava, poi gipar- 


$ 3 I sudditi sararino divisi in pacifici, o guerrie- | tiva, e finalmente si decise far yna visjta agli Unghe- 
* #4 sadditi paciffcl' saranno i Pleo ife, che''s1°de-| resiste sorprenderli amichevolmente nel principio del 


dicheranno alla fatita, i sudditi guerrieri saranno, co- 
me figurarono per l' innanzi, gli Austriaci, che natu- 
ralmente doyranno viveté dalle somministrazioni -déi 
sudditi pacifici, i SATTA 

$ 4. Si attiverà un commercio .reciprago fra FAu- 
stria, ed il Piemonte Questi manderà danari, derra- 
to etc. , © quella cannoni, razgi etc, : 

$ 5. Sarà promossa al sytb*ficro I agritoltura, e 
si daranno i sudditi in particola mòdo alla sementa 
gi patate, cavoli, cacuzze, ed altra cosp di simil genere. 

$ 6. Qyiii suddito accaglierà comit yn Hg 


dimadna di spogliarsi della sua roba, ed anche de ta 


aua vita. . 


$ 7. In caso i lavoratori, ossia i Piemontesi sj” 


Di 


pranzo ; li trovò alla fine, e s ebbe le frutta in tanta 
, abbondanza da ,saziare la sua fame presa con correre 
codlinyo , così puotà faro, una corsa più rapida sino 
a Vienna, ed alla fige lo'chiameranno il corriere di 
Marte. Radetzky è ben, “più commendeévole. Vince lo 
battaglie sine cuede; e. fà piani così napoleonici , che 
, SENapblcone avesse dowfito una sula volta patirno Na- 
polooneè non” sarghbo Nagiolafne. Piano straordinario 
«> Due nentici “yiprono fulti, © due. » 

2 E questo riguardo»gli Austriaci. Ma frattanto per 
opforei in gualcho guisa all’ Austria con simmetrica 
fpposizioné mandiamo (re Ministri iu giro. L'uno alla 
Califarafa Eyropea, dote non gli sarà difficile trovar 
.cave di oro nel mentre per lo passato le lia rinvenuto 


alzinò all ingabbordinazione, il "Fehl Fadeyek Ti sf né calamari. L'altro fà giro nell’ interno dello Stato; 
Missorà all'' obbedienza, co modî soliti 4 pravifare. ‘Ie meppur a lui sarà difficile, dpve non è l'ordine ee- 


- $ 8. II regno, e le persone saranno messe’#offo 
la protezione immediata di S. Ignazio da Ljota, ’ 
Pal campo Austriaco presso Novara ‘6f6. 
U Feld Radetzky 
3 Vittotio Boramuele ÎL. ‘- 
Con questa adesione Vittorio Emandele 4 giotto’ 
89 esser amico di Dio stesso, non perchè Radetzky 
‘sìia Dio, mà per quest altra via che vi addito. Egli è 
divenuto antico anzi, fizlio di Kadetzky , Radetzky è 
‘ tateo dell'Imperadore, l'Imperadore è amico del Re 
gli Napoli, il He di Napoli è amico di Pip TX, Pio IX 
è amico di Dio, dynque Vittorio. Emanyele è amico 
di Dip. Conseguentemente a questa ragione il suo 
impero deve stimarsi celeste, Ed egli che ha sottile 
iplendimento gia vide tale metamorfosi, per cui ha 


spedito nella Cina a prevdere uf modello di governo, } 


e di castumance, in pari tempo gl' Ingtesi raddoppic- 
ranno nel Piemonte il loro commergio dell' op:o. 
te er — 


WINDISQRATZ, JELLACHICH, RADETZKY 
© MANZONI, BERTI, RUSCONI 


"Chi è che fa la guerra, o nai o l' Austria? Que- 
Wta spedisce Windisgratz e Jollachich all' interto in 
Ya era , Radetky all esterne in Italia ; il nostro 
governo comie che pacifico manda tre ambasciadori, 
pignipotenziagii, o come altrimenti si chiamino due 
all'esterno; ‘uno all’ interno. Windisgratz ha giuucato 


» 
* 
4 
4 
È 


* 
è? 


‘bitaro nuovi disordini. Ed' il terzo? von si sà dove 
Yaida. LI Ministro dagli esteri parla estero, legge libri 
estoti, vive da.estego, fiaga con moneta estera, pafa 
cioè con svanziche. Che ne avverrà ? Le genti irritato 
por tal fatto’ voléa feturarlo com’ estero ; ma nol fe 
cero com’ io verrei ora dirvi altro cose, ma fon ve 
Je: dico, i 

» ari Ari te 

@I Genovesi ne fanno sempre delle Tiro. Appena 
seppero cho l'ex Re Carlo aveva conchigso quell'all'a- 
re con Radet:ky non tie vollero sopér .alted. Ma cos 
me se da presero con la gran spada Whit Nienta 
di tuttu questo percliè la gran spada era partita con, 
tutto il fodero, e s'avviava già a far compagnia aghi 
altri Se la ‘presero dunque con i forti, fortini lane 
terne, e cose simrli e fecero sloggiare quei boni fra- 
telli che per combattare contro i fratelli erano dine 
nuti tanti Rodomonti. Ma i Genovesi discendono da 
Balilla, e Balilla sapete cosa fece. Per cui in poca 
teu. po Genova fu Genova. U È stato però lo sturbo, 
La cosa non è terminata qui. A qualche distanza € 
era La Marmora. Vero Italiano, e La Mirmora vo- 
leva rîentrar dentro. Li Genovesi da capo ripfesera 
le armi e qui batoste di quà batoste di là, e La Mar= 
tnora ancora fuori. Che ci voleva per catrare? cam) 
egli è entrato cinè mezzo dentro? Pachissiato sozui- 
fe l'esempio di qualthe giorno fa, auzi seguitare il 
sccondo' atto delFopera. Atto primo I Tradimento. Ata 
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pali iii i TIA IRENE VI II III LITI 


10 2 N Tradimento. Atto 3. N Tradimento, e qui 
finisce la tragedia, se ci sarà l'atto 4. ve lo dirò do- 
mani perchè da qualche giorno siamo all’ oscuro di 
tutto non venendo più di quella parte nè lettere nè 
giornali. 
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CLUB FEMMINILE ‘ 


A Parigi discutono la legge per la chiusura dei 
Club, a Roma bisognerà farne una por l'apertura. 

Molte Cittaline hanno divisato di formare un 
club repubblicano di donne. Che bel pensiero ! Sarà 
un vero giardino D. Pirlone sarà i) foglio ufliciale 
del club, e a tale oggetto sarà ammesso alla socie- 
tà, bene intes) però sotto forue non mascoline. Da- 
rà consigli ne riceverà , insomma farà tutto per con- 
tentare interamente il club Alcuni mariti però cre- 
dendo impossibile che le loro mogli possano vivere 
senza di essi ...c senza supplemento,. non si fidano 
punto nè poco del 1. Paragrafo dello Statuto che di- 
te: non soho ammessi gli momini, e per questo do- 
mianidanro di essere introdotti vestiti da donne, e co- 
sì il club sarà veram ente di tutte donne. I principii 
di questa Società sono i seguenti Libertà assoluta : 
Judipendenza senza 6rcestone : Fratellanza anche coi 
non fratelli: Unione durevole ed eguaglidiuza ta. Lut- 
tv... iranne che nel sesso! 


zelo DA 
NUOVA INVENZIONE 


In questo anno, in cui i Radi si sono ricusati a 


‘spargere i favghi della citta delle avque lustrali, oh 


quanti diavoli girano! Si può dire che abbiano fatta 
una invasione. Audaci per la nuova libertà, e sapen- 
du specialmente non esservi il S. Ullizio hanno invaso 
persino i confessio.tali. Non ci credete? Andate ad 


wiirli e poi riditemi se le suggestioni che si danno 
sono da Sacerdoti, o da diavoli. 


——— 3 080 


Quattro altri diavoli stanno nel Collegio Roma- 
no; ce quel che è peggio sono di quelli antichi ri- 
masti li per amore del luogo. Forti, e testardi e sono 
di razza spagnola. 


+ 


—_— E2DOCRA- 
IL SOTTO DELLA MADONNA DI MONTI 


Le preghiere, e più calde nol poterono vincere. 
Stette lì freddo come un marmo, e non volle ad una 
creatura che battezzava imporre il nome di Corsola- 
no. Si era fisso nella mente, che Coriolano, come pa- 


triotta repubblicauo avea discacciati i Papi, e fatti 
sactile,i. 


TTT Sr iivenia PIERRO. Foponiabile G. BORIONI — PIERRO. 


CIRCOLARE 


All Hllna Sij. Sig. di Colma. 
La Sig. 
Cma Figlia 

Le buone feste a voi. lo ve l'auguro con tutta la 
effusione del mio cuore fn quest'anno non prssr ve. 
nite a benedirvi, perchè altrimenti sarei forzato a 
benedire anche il Quartiere della Diavoleria Civica, 
che è quì dirimpetto. 

Se io p:r altro non posso adempire le mie anti- 
che costumanze, voi pot te adempire le vostre, e no- 
atrarvi come sempre foste gencrosamente Cristiana, e 
cristianamente generosa 

Il vostro Padre 
Curato di S. Maria tn 
I i CI CIR 


VABMIETA 


Dicesi che il Principe Alberto di Portogallo insi- 
ste tutto ‘giorno presso la sua metà perchè faccia delle 
concessioni al pubblico per tranquillario, ma Donna 
Maria Gioria sta dura c insiste a non voler far niente 
fuorchè qualche concessione privata. 


-- Le truppe Napoltane che sono a Messina par- 
tono per bombardare Palermo da Bomba non si rice- 
vono che ord ni per bombardare. Ciascuno al suo me- 
stiero. 


-- Sapendo.«sbo il Turco ha rifiutato di dare la 


sua flotta Egiziana all'Austria per il blocco di Vene- 

“zia, -dicemmo che ora le navi pensano, e dicemmo il 
vero; eccone un’ altro esempio, la flotta Sarda par- 
tendo da Ancona è andata a Venez a conoscendo che 
questa ne a esa bisogno. 

— Lord Palmerston interpellato sulle botte indiane 
nella Camera de Comuni è pregato di scegliere Lre 
capi feld inglesi per mandarli a prendere il comando 
degl inglesi che nelle terre dei skiks trovansi in cat- 
tivo acque, propose i seguenti Ire individui ; 

* Lord Carlo Napier, Lord Carlo Napier, e Lord 
Carlo Napier. 

La Camera fi scelse ambo i tre e Lord Carlo Na- 
pier è andato. 

— La Presse è come me, va alla sadica, e scio- 
glie l' attuale quistione francese in questo modo: 

O agitazione senza liberta, 0 liberta senza agita- 
zione. La prima di queste cose. 

A me pare che in questo momento la Francia ab- 
bia seguito il primo sistema, e il ministero fraucese 
per mettere di accordo un sistema con l'altro voglia 


togliere l'agitazione; salvo poi a compensarla, toghen- 
do anche la libertà. 


ERRATA CORRIGE 


Nell' Art. Com. del foglio di jeri ponu!tinia ri- 
ga - palesi nel caso. Voi ecc. - leggi - palesi nel caso, 
Voi o Cittadini duveste Si al, _ ecc. 
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ROMA 12 APRILE 


MI RITRATTO 


Nel nostro N. di ieri si disse qualcha cosa sui 
Ministri; è avvenato , che varie persone banno pre- 
soamalele parole. Hanno specialmente detto» Spiegatevi 
D.Pirlone: il Ministro Berti eccita forse tumulti? Il Mi- 
nistro Rusconi ha segrete intenzioni coll'Austria? Ah 
niente di questo. Chi ha scr.tto quel che ha scritto 
ro' ha portato lo scritto, senza ch'io dello scritto pren- 
dessi quella ponderata cognizione che io dovea. 

lo interpretai, e interpreto e fudico a tutta gola che 
colui che avea scritto avea tute altra intenzione che 
quella di offendere que’ due galantuomini. Egli si sdegna, 
dissi fra me e me, di qualanque lentezza, e vorrebbe che 
tutta Italia si levasse come unafiammaa divorar lo stra- 
niero, e perciò Je idee che passano nella caligine della 


sua animasi (ingeranno un poco abruno, Egli parla con 
un po' troppo di amarezza; per altro ba forse solamente 
intenzione di dire « Berti dillicilmente riuscirà a metter 
l'ordine se non è ajutato da molta forza , ed in tal 
caso genererà maggior confusione Rusconi ha fatto 
male pagar le poste con svanziche giacchè tale moneta 
specialmente non correndo, irrita le genti » Del resto 
i due ministri, diceva io e dico e giuro e spezza con- 
tro chiunque ora ce sempre, sono due veri Repubbli- 
cani, e non solu non si vendono all'Austria, ma ven» 
derebbero l'Austria al Diavolo, con quanti all'Austria 
deferiscono 

Perciò fuori del senso precedente abbiate come non 
detto tutto ciò che dissi jeri, e se l'autore che me 
l’ha dato ha creduto di dire altrimenti io nan divido 
le sue con le mie opinioni perchè lo ripeto non in- 
tendo di offendere mar chi noa merita di essere uffeso, 
anzi incoraggiato etc. cre. celo, 


. 1 BONZI di: 
In ogni cantoncello del Mondo vi solo Bacordoti, 
‘e sono sompre, lo più care, le più astuto, le più dotte 


persone. Vi sono per altro Sncerdoti.veri, é Sacerdoti 
falsi. 1 nostri soli sono i veri, gli altri sono falsi; ma 


| fra questi stessi vi sono uomifi per ingegno , e per 


isveltezza straordinatii. I Bonzi per esempio che sono 
Sacerdoti se non ciro nelle Indio lavorano con lestezza 
di mano, e adornano con la loro eloquenza certi giuo- 
chi che fanno maraviglia. Apjena Bosco potrebbe es- 
sere tin Zonzo, ma non è, perchè egli è Italiano. To 
non li ho veduti mai spero per altro di vederli; mi 
dicono che una compagnia di essi si trovi presso il 


Re di Napoli, che vaò perfezionare sè nei giuochi di” 


mano, ed impararli bene al suo figlio primogenito, ed 


meraviglia Per loro è un nulla far cho rivolino gli 
uccelli già tagliati a pezzi, far u-cire danari dalle uova 
delle vecchinrelle, toglierti senza che te rie accorga 
le cose che tieni più strette. Harino poi mille ripieghi 
di spirito. Fallisce un giuoco diriggono le cose fatte 
in antecedenza ad altro giuoco sino a che si, accor- 
gano che il pubblico è nella completa .illusiono. E se 
mai loro avvenisse di non giungere.a questo eccoli 


con un molto spiritoso, e di compatimento, ed anche, 


di rassegnazione eccitate al riso e cattivarsi la hene-' 
volenza, che scusa la menzogna Alcune volte poi si 
mettono in certi casotti di legno, da dove uscenda in 
alto di grave pensiero l' indovinano (Lutti i segreti di 
tua casa, D.rai - è segno che glie li dicano - Oh lo 
sò pur io che glie li dicono al'rimenti non'li sapreb- 
bero, o se li sapessero sarchbo opera diabotica Ma in 
qualunque maniera essi esezitiscano le loro opere, cer- 
to che sono maravigliose. Udite questa, che è una 
delle lora più belle. Nel mentre un certo popolo d'una 
città grande tumultuava per volersi gittare in certi 


disperati partiti si pongono essi nel mezzo, e gridano. 


Adesso o Signori noi ci toglieremo il capo, e‘ contut- 
tocciò viveremo. La gente mirava essi, ed eccoli senza 
capo; e cosa più ridicola è che il loro capo và viag- 
giando come non fossero fatti suoi e dicesi voglia yiag- 
giare per altro tempo, ed alcuni affermano non tor- 
nerà più. Frattanto credi tu che i Zonzi senza il loro 
capo vivano sclamente come dissero? Oh nò , fanno 
i giuochi come prima. Il ite del luogo in cui abita- 
no (non dico Re di essi perchè sostengono non esservi 
nel mondo persona che li passa comandare) soleva che 
dassero alcune cose per ovviare alla necessità pub» 
blica, cose già ch' erano frutto dei giuochi, tratto dai 
semplici, cui questa razza di gente dedica interamente | 
la sua vita. il Re s'era imbattuto bene. I Commissgrii 


| ada 


al resto della famiglia. Questi Bonzi adunque fanno | “proala a yeoicaro fo mani ladre. 


dui E ndavano nelle case dei Ponzi, e Il 
volleano ina” stgfuà di argento, andavano per toccar= 
la... Oh non v*era più; lì vedoano un candelabro di 
lavoro edcelletite, andavano per muoverlo ... oh non 
v'era più fiimiravano oro, gemme, ed allre cosa 
preziose andavano ner toglierle, erano sparite. Gira- 
sano di quà «li là di sù di giù, tutto vedeano, ma 
tatto sparîva. Veniva uao e diceva le gemme le ho 
“viste nol tal luogo, si andava ll non v' erano. L'hanno 
trasportate nell'altro luogo si andava là, erano spa- 


‘ rite. fi ‘somaa. bi tante . cose nulla poterono rinve- 


mie: È esrto dunque che a questi Bonzi ogni sottra» 
. zione riesce» e solò ‘’non riuscirà giammai sottrarre 
dal capo di una beltisaimg giovine un frigio berretto, 
poiché essa ha. gli occhi come. fulmini, e la spada 


, 
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:0 ‘QUANTO. MA DA FARE L'AUSTRIA! 

. A Bergamo per ’sedaro' la rivolta ha inviato un 
Corpo. A‘Mifano. per: non farla scoppiare vi tien duo 
Corpi. A_Modena ; Parma e Mantova ci ha mauda- 
to altri ‘tro -dorpi, @ Venezia pet attaccare Malghera 
| tiene in pronto quattro’ Corpi. Cinque ne mandera 
in Roihagna. Sei resteranno per, gli affari di Causa. 
Sctte' già ne servono per. .VUngheria. Vedete bene che 
tieno in moto 28 ‘corpi. Basta ‘perà che le gambe 
assistano. Mega bo 

o LRETBOCE RA 
TUTTI CONTENTI 

J barbieri si taguavano perchè l'ex Ministro in- 
terino della guerra voleva faro dei militari tanti Cap- 
puccini che non si tosassero la birbay-i ciabattini. si 
lagnavano perchè il tempo era perpetuamente sereno, 
e non veniva la pioggia a rendere necessari i rat- 
toppameuti delle scarpe ; “i canonici di S. Pietro si 
lagnaxano , perchè. il .Triumvirato prdinava. pagasse- 
ro 120 scudi di malta come pena di aver sfuggito 
il Sacramento, quasi fosse diavolo. Tutti e tre ormai 
saranno contenti. 

“L'Ex-Ministro inforino della guerra è un Ex, e 
non conta più, e le barbo saranno tagliate. Contenti 
i Barbicri, 

IH tempo si è rotto a pioggia, e scassinerà scarpe, 
ed anche i stivali. Contenti i Ciabettini. 

Contenti in ultimo i Canonivi di S. Pietro, avendo 
trovato avvocati negli Estensori della Spernuza. + 

000 i 


I CAMBIA MONETE 


Î cambisti mi danno occasione di parlare di quan- 
‘do in quando di luro. Ma io non posso! Devo pensare 
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ad altro che ai cambisti. Sono affollato in tal modo di 
affari che non so più dove mettere lc mani. Pur tut- 
tavia giacchè lo desiderano lo farò di buon grado per- 
chiè io non son sordo alle istanze come lo sono certuni 
che non: posso nominare. . fo do fa mia udienza tutti i 
giorni e contento tutti. Oggi dunque contenterò i cam- 
bia monete, e dirò quello che vogliono si dica, dirò 
che il pubblico strilla, e quando il pubblico strilla si 
fa sentire. Strilla perchè il cambio sensibilmente au- 
mesta. Strilla perchè aumentando rimette più bioc- 
chi. Strilla perchè rimettendo più baiocchi per cam 
biare glie ne rimangono di meno per sdigiunarsi. la 
somma vedele che io difendo la causa dei cambisti e 
quella del popolo, e per darglicne prova maggiore do- 
po sentito e considerato 


DECRETO 


D'ora innanzi i cambiamonete saranno sotto la giu- 
risdizione di D. Pirlon& il quale giudicherà senza ap- 
pello, e farà pubblici i nomi di quei che cambitno ad 
un saggio maggiore degli altri. 


Questa volta ho scritto chiaro chiaro un' ‘altra vol- 


. ta ci peuserà il mio disegnatore. 


UN RECLAMO 


Noi lo diamo tale quale ci giange. Possiamo par- 
lar meglio dei nostri Trasteverini quando essi par- 
lano di pattia ? 

1 Trasteverini nelle cui vene scorre il vero san- 
gue repubblicano pregano D. Pirlone a provvedere 
imbiediatamenta alla loro domanda. 

Gli atti della Repubblica , i decreti della Costi- 
tuente , gli ordini , che emanano dal potere , e tut- 
te le carte che si afliggono per Roma perchè non so- 
no portate nella regione tenu‘a da noi? Abitiamo 
forse agli Antipodi, e su i ponti, che ci uniscono al- 


l'immensa città, stà scritto come sulle colonne di ‘ 


Ercole — Non plus ultra? Credono forse i Triumvi- 
ri, che i Trasteverini non sanno leggere. 

D. Pirlone tenete conto della nostra querela per 
dire ali orecchio di cli comanda , che anche noi ab- 
biamo un braccio che può difendere la Repubblica, 
che anche noi abbiamo uu cuore, che non tremerà 
nel dì del pericolo. 

Si sappia per mezzo vostro che i Trasteverini vo- 
gliono legger tutto per sapere quello che si fà, quel. 
lo che deve farsi , e quello che forse non fanno. » 
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MARINO 


In somma il Pi Bernardino voleva che le funzioni 


STAMPERIA PIERRO, 


finissero con un vespro, ed accadeva se mon cra la 
docilità di questo popolo. Vestito un aspetto rugiado- 
so ascese il pulpito, ed incominciò a benedire Cardi- 
nali, -Pretati, cd altra razza simile e più d'ogni altro 
Pio IX, che diceva, felicemente regnante (cho Dio 
sempre così lo conservi ‘. Il popolo, è per meglio dire 
i rozzi del popolo incominciarono a maledire i non 
benedetti, e della Chiesa volcano, sotto la soprainten» 
denza del P. Bernardino, fare una Beccaria. La pace 
presto s'intromise tra fratelli e fratelli, ed il P. Ber. 
nardino con le mani quasi alla moda Napoleunica con- 
serte al scuo, viaggia per Roma, ove siamo certi go» 


«derà tatta la quiete aeciò pensi a novelle prediche. 


Ha fasciato per altro nelle missioni colui, che fo esor- 
tava alle opere grandi, cioè l' Abb. Parroco Soldi i. 
Questo è un uomo romantico. Molte volte si è dato 
ad una fuga-improvvisa per gittare il popolo nel ti» 
more di qualche sventura vicina. Ora và nascosta 
metà da convento in convento catechizzando quando 
può, e facendo le opere di fra Bernardino, e speriamo 
fra poco gli sia compagno. 


MN ono 


AVVISO 


Come sapete io aveva una sorella. Volgendo tem- 
pi assai diflicili. era per mè un gran pensiero tener- 
la in casa tanto più. che incominciava a farsi malin- 
conica ed accennava pericolo di cadere malata, Le 
ho dato marito, ho detto dove casca casca. Dopo il 
matrimonio , che fu tra donna, e donna, caso non 
previsto dar sacri canoni, io non l'ho mi più vedu- 
ta. Mi si dice che della sua vita, e franca fiso- 
nomia non che non conservi neppur le vestigia, parli 
sempre di malinconie, e vesta a bruno, 

Povera mia sorella ! 
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VARIETA’ 


L' Epoca si è cangiata nella Speranza dell'Epoca, 
seguendo il corso incominciato diverrà presto /pira- 


zione dell'Epuca. 


La truppa francese, ch'era a Dijon a Beaune, ed 
Autunn marcia sino e Bourgoin. Appartiene all'arma- 
ta delle Alpi, che appunto chiamasi con tal nome 
perchè starà sempre nelle Alpi. Sappiamo che alcu- 
ni buoni frati hanno intenzione di paragonarne le 
mosse all’ ostinatezza dei peccatori. Se il paragono 


reggesse ci sarebbe ancora qualche speranza di cou- 
vertirla. 
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ROMA 13 APRILE 
È AMORE. 

L'aquila a due teste ha tutto il diritto dì pen- 
sare in modi contrari. Per questa volta ha pensato 
in modi diversi. La testa; che sta in Lombardia pen- 
sò essere bene che all’ avvicinarsi del fu nemico si 
trasportassero fuori dì Milano e si facessero mar- 
ciare verso l' Austria i Quadri della Pinacoteca , e 
tutte le altre rarità compresa ia vencranda Giovan- 
nina; la testa che sta in Vienna pensò che da Ro- 
ma, Venezia, e Firenze non debhbunsi muovere gli og- 
getti di arte, e neppure eutraro in Austria proiben- 


dote la compra, ed in caso di questa ordinandone la 


sequestrazione. Era un percato lo spogliare il giar- 
dino d' Italia, ch' è proprietà oltramontana delle cose 
più belle, e tutti sentirono così, e più di tutti fu 
alto il compianto di Bach, Bruck, Kulmer, Kruussy 
Cordon, Tiunfeld (queste non sono mica bestie feruci) 
sirchè la testa dell'aquia che sta a Vienna mandò 
uno strillo che si è udito da tutto il mondo, Per- 
tanto tace anche la fama che dalle tre nominate cit- 
tà facciano partenza, e statue, e quadri, Manco ma; 
le, questi poveri quadri, e queste statue non s'erano 
ancora riposati dal lungo viaggio fatto a Parigi per 
ordine Napulvonico, e già era voce si volessero nuo- 
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vamente chiamare, ad altro viaggio eo pericolò soli 
che qualcuno di essj non tornasse più)come fece quel 
biriochino del gladiator. combattente, che ancora se ne 
sta in Parigi a far il bello, e pigliarsi li sguardi, e 
le grazie delle Madame Francesi A questo adunque 
ha provveduto l'una testa aquilina, che affacciando i 
suoi dritti sostiene, che la Repubblica è sotto la sua 
tutela, e che come giovane ed inesperta deve rima- 
nersi tranquilla sotto la sua direzione, e che cone 
donna (ad onta della legge del Governo provvisorio 
che la fa sur juris) non può disporre della roba pro- 
pria, e se volesse disporre‘ che le statue, e li qua- 
dri viaggiassero dovrebbero viaggiare unicamente sot- 
to la sua direzione. 

Frattanto si conservino per l'opportunità. Così strillà 
l'una testa dell'aquila, ed i suoi ministri a tale strilla 
scoppiarono in risa, quindi torngti alla sodezza, fe- 
cero noto lo strîllo dell'una testa aguilina avvisando 
che ciò ammonivano con la maggior serietà , la qual 
cosa dà segno che ad onta del loro alto compiantg, 
quasi sempre ridono, Per questo strillo le statue, ed 
i quadri rimanevano lì fermi come quadri, e statue, 
Si proposero solamenta, ma la profigizione andette , 
& vuoto, che un laviato straordinario andasse a rif- 
gnaziar l'una testa aquilina, ed essendone stato “dust 
gnato il 7orzo la proposizione come si. disse ‘andette 
a vuoto perchè sarchbe stato come un teschio innagei 
l'una testa, e senza parlare de arpebbe detto, (al tr 
sarai, un di, 
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dA PROGETTO... 
Via: via allegramente se non si è futta si farà, Voi 


intendercte la guerra Oibà toey alira. La pace gene è cattivo 


“Tale. L' Aygtria già l'ha fatta co Piemonte, Bomba 
“la sta trififatido con fa Sicilia, ed il Protesto la sta 
preparando per Roma. E la Repubblica al venir del- 
. l'uomo triregnato si caverà il berretto? Al nò sa-: 
“ remo Repubblicami- to stesso, goderemo dèlle stesse 
franchigie ; questo si dice essere le assicurazione din- 
viati. Ecvo come può essere ciò, ‘foi diremo fuori 
“fAustriaco, ed allora f'Austriaco uscirà fuori dall'A u- 
Atria, e ne, verrà ;,,noi.diremo abbasso, le, corone, g ti » 
‘coronati 9 erano rigi o piò per ‘andarsene siederan- 
UCE noi diremg armi armi, e ci vedremo, schierati 
ipoahzi migliara di ‘bajoneste. i 1 
j dec . re alti Bo, 
PAS, ee ta ‘BIOGRAFIA: | 


“» sth Ae dé Cala vita v'è a ta domo éd'è un domo 

Halino) fiano còL lo làmano. Quest’ uomo bellino 

Ha tenuto ‘fino all alted*eri Ao steinma "già mì edpito 

tenti abidianio avant. L' hà Terato e fin qui non rè 

QU die pat 
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— questo nom bellino fa fionipa di una bella spilla 
con l'effigie... , vè potete indag: nare se era affezionato 
allo ytemma figuratevi al-ritratto, e qui pure non c'è 
da dir niente. 

Questo uomo bellino (qui incomincia il buono) con- 
versa sempre con gli ex che stavano per quella via 
c ne professa le massime, ed in conseguenza gli suona 
mate il nome di Repubblica, e qui mi pare che ci sia 
da dire qualche cosa. 

Questo uomo bellino è un anno che non fa la guar- 
dia e qui l affare cresce, e © "è da dire qualche cos'altra. 

Questo uomo bellino è stato chiamato dal Coman= 
dante del suo Battaglione per prestar servizio ed ha 
azzardato dire con gli ex.... di non conoscere altro 
pla che quello di Rio IX che gli aveva dato l'arma 

pg gui c'è da dire assai. ; 

A questo nomo bellino che già mi capisce basterà 
qitesto “gvviletto per camminar dritto perchè vi sono 
captunt che se non la finiscino'si vogliono fare inten» 

| dere diversamignte! E questa sarcbbe la vera manicra, 
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> ‘GSPEBALE DI S, SPHRITO 


Quig buccia ‘una certa superbia, che vuò fare dello 
catailehopto un piecolo regno satto il dominio despota, 
* che con sostituzioe di altro sinonimo’ si può chiamare 
* Gregoriana, Formia 94 e 1’ abolisce, toglie le co- 
s(uManze, fa da' Ite. Oh vedete gra che i Re non si vo- 
. Bibno neppur mominare se ne creasse persino negli 
, ospedali, Ma. cià non "è tutto, egli fa veramente da 
Ra, agisco elaè arbitrariamente col solo scopo di ap'- 
pagare. l'amor proprio, e di zar danno altrgi. Chi lg 
rivariiée, e s'inchinata@ esso, è buono, è bravo, chi no 
è ignorante. V'è di peggio: Non considera” il 
diritto dei Caporali anziani, sopPa i, quali yuol gittare; 
insopportabile peso per andartne egli*affatto parco, 
Puuisce, i giovani. per colpe pr o, meno irhmaginario, 
e li «escludo persino dalle guardie ‘privandori* cost, "7 
servizio istruttivo, So si amnîalano hauno villano trat- 


SJ 


ul: tamento. + Vièquesto poi di pessimo che per circa ses- 


santa infermi stabilisce soli quattro infermiori da pre- 
star loro servizio ogni dae 24 ore Tale superbia sbuc- 
cia nell'' Ospedale di S, Spirito. Eppure se invece di 
cansigliarsi , come fa col Vaccaro si consigliasse col 
buon senso, 0, maneàrida “questo, con qualche persona 
dî buònt niorale farebbe! opera santa, e nofi farebba 
‘abhvudize’ di queste malisednie it nostro giornalettò, 
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* < Riatiggie pidogeté tuiti lettori mici cari” al'fo- 
yerto D. ‘Piflonò si’chiudono tutle le strade*, e’ da 
d pete ‘che ‘quando | le' stradé sono chiuso’ hofî LI csc 
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fuori! Dunque se io non ho materia da compire le 
mie pagine come farò ad uscir fuori? Indicatemelo 
voi re ne prego, ve ne scongiuro colle lagrime a- 
gli occhi, nel modo stesso che vi potrebbe pregare 
e scongiurare un vero D. Pirlone. Datemi qualche 
soggetto da trattare perchè io verbi grazia ci avrei 
da dire qualche cosa. 

Dell’ Assemblea . .. Ma dell'Assemblea non ne 
posso dire un'acca, e del non poterne dire un acca 
non ne posso dire nemmeno il perchè. 

Idem del Ministero, 

Hem idem idem del Triumvirato. 

Della Polizia. Maramao!! 

De carabinieri. Idem 

Dei Dragoni. /dem idem 

Delle altre truppo. Idem idem idem 

DellaGuardia Nazionale. Ma nemmeno per ombra. 

Dunque ditemi voi di che devò parlare. 

L'ho trovato il soggetto parlerò del Nazale di Ro- 
ma } meno male almeno questo non mi sarà contra» 


stato perchè nacque, visse, e fu e sarà grande a di- 


spetto dei Neri, e dei Lurchi, 
Però mentre il soggetto è 
» Di Poema degnissimo e di Storia, » 


BOREA HA SOFFIATO 


Chi dice di sì. Chi dice di nò..Ma non ha sof- 
fiato mica per tatto, In qualche punto della cità sol- 
tanto. Sulla piazza del Gesù per esempio soffiò for- 
te, e fece qualche danno, Fra le altre cose indovi- 
nate un poco che cosa gettò a terra Borga? Non ve 
lo potete immaginare, Gettò a terra l'arma Savoia. 
Che botto! Se in quei momento che cadde non ci 
era nessuno c'ero io che lo dico a tutti. 


10 —keoco n 
u CARITA' EVANGELICA 


Fra le azioni da registrarsi nella storia dei . .. 
Reverendi non deve aver certo l' ultimo posto quella 
famosissima del Reverendo Curato di S. «Nicola in 
carcere D. Finocchi che invitato ad assistere una 
vecchia moribonda rispose precisamente cosi! La vec- 
cha é Madre di un Deputato , ed io non posso ac- 
cedere nella casa dei Scomunicati. 


PRODIGI 


Le leggi Piemontesi si sono cangiate per virtù 
di Vikorio ‘Emanuele in tanti leoni. Genova ne sarà 
iF covile. Nr, 

Cittadini v' $ poca’ volantà di scherzare se dopo 


di 


STAMPERIA PIERRO, 


IL BON PIRLONE 


la lettura ad unta della sua brevità vi sentiste no- 
iati, prendete tal effetto come un nostro scherzo , e 
riderete se potete. 


* 
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AFFARI UNGHERESI 


L'affare dell' Ungheria è una medaglia a doppia 
faccia, perchè mentre il dritto della medaglia espri- 
me una cosa, il rovescio ne esprime un'altra L'Ua- 
gleria duuque è una medaglia, in cui mentre da una 
parte i feld vincono, dall'altra parte i kossuttiani an- 
che vincono. Il rovescio della inedaglia in questo caso 
sarebbe Bem, il quale dicesi che abbia avuto un ro 
vescio nella città di Medias, che è stata occupata fel- 
dicamente dagl’ imperiali. 

E questo è il rovescio della medaglia. Veniamo ora 
al deitto. 


Jellacich è anche fuggito come Bem, perchè è stato 
battuto Jassbereng, tanto che ba proso lena a Pest. 

Ali affari ungheresi sembrano quette battaglie che 
si vedono da' cristalli della lanterna magica. Da un 
cristallo si vede la disfatta degli ungheresi e dall'al- 
tro sì vede la disfatta degl imperiali. 

Quello poi ch'è straordinario , ma che qualche 


1 folta e successo, si è, che gli Unzheresi anche perdendo 


hanno vinto. Mi spiego meglio. Gli Uagheresi sono 
una specie degli antichi Parti, è quali trionfavano riti- 
randosi, al contrario di qualchedan'altro che non par- 
leggia, ossia che non fa come i Parti; perchè vince 
senza mai ritirarsi. 


o 


In Gaeta vi fu concistoro segreto Non si sà qua- 
li fossero le questioni principali ivi trattate. Solomen- 
te si è avvertito che dopo il concistoro S.S ha spe- 
dito un' Inviato ctraordinavio al P. Mathew l'aposto- 
lo della temperanza con | incombenza di sp der 
il suo viaggio nell'America , e portarsi in Roma per 
dare esercizii spirituali ai Cauouici di S, Pietro, 
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% VABIETA', 


Si accerta che il Novello Re di Piemonte dopo 
la caduta di Genova per seguire l'antico costume si 
chiamerà Vittorio Emanuele Genovese, come P. Sci- 
pione si chiamò Affricano , rovinata Cartagine. 
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PARTE OFFICIALE 
REPUBBLICA ROMANA 


dn Nome di Dio e del Popolo 

Il potere esecutivo della Repubblica 

i NOTIFICA 
Che l'Assemblea Costituente nella tornata del gior- 
no 12 Aprile ba proorulgato il seguente Deereto: 
L'Assemblea Costituente 
DECRETA { 
li Gume Po è dichiarato fiume Nazionale, 


Dato dalla Residenza del Triumvirato detla Re- 
pubblica Romana 12 Aprile 1849. 
1 'friomvire 
Carlo Armellini = Giuseppe Uazzini = Aurelta Saffi 


Se l'assemblea sicgue a dare dereti così piccoli, 
cioò da poter entrare nelle nostre colonne D. Pirlone 
ne sarà il foglio ofliciale. Frattanto si occuperà se- 
riamente in conoscere se le acque del Po per le piog- 
ge di primavera siano o nò cresciute, se hanno stra- 
ripeto od abbiano fatta qualche stranezza , in questi 
tempi anormali. . 
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Sarebbe stato bene , ‘che il mondo fosse tin car- 
cere. Intendiamoci bene, In America. vi fono alcune 
carceri così costruite , che nella loro sommità posto 
un sol uomo vede tutto quello, che opèrano i carce- 
rati. Ora dico. se il mondo fosse un carcere di sì fat- 
to genere io mi vorrei mettere sulla cima, e vedere 
quasi con una occhiata tutto ciò che fanno tutte le 
nazioni. E vi vorrei condurre altri ancora acciò non 
si atterrisse di una sventura Piemontese, ma miras- 
se cosa fanno gli amici della libertà in luoghi diver- 
si, e quasi senza alcun legame d' intelligenza, quan- 
ti sacrifici, quanta resistenza e come sanno ristorar- 
si dopo la sconfitta, e come inseguir dopo la vitto- 
ria; e vorrei finalmente, che con un quando compa- 
rativo si accorgesse che noi come fummo la culla 
non siamo il baluardo della libertà, e che il baluardo 
vero non è neppure nelle fortezze, o negli eserciti dei 
stranieri compagni, da cui dipendono gli eventi vici- 
ni ma nell opinione indistruggibile ed ogni di pro- 
gressiva. Fanciulli che v'atterrite alla vista di un ca- 
davere, donzelle che tramortite alla vista di una goc- 
cia di sangue. Scuotetevi uomini da gonna. Che si 
paventa ? Fossi Cesare vi direi, Cesare è con voi, ma 
io non sono Cesare e li Cesari l'auguro a chi. voglio 
male. fo non sono Cesare torno a dirvi e poco posso 
ajutarvi con le mani, pochissimo con l'ingegno mili» 


tare, vi posso dare al più qualche notizia, che reca-. 


no i miei amici i quali suno quelli che mi vogliono 
bene perchè io dico male, sempre però di chi merita. 
Ve le dò adunque in mistura e vi dico, che a Milano, 


e poi a Torinosiperter fra giorni la Cerrito, acciò. 
lo spe‘tacolo non sia solamcrite di ('nte battaglie, ma di' 


balli ancora. Radetzky frattanto stà sulle rive del Ti- 


". cino, e-s' incorona di alloro. Congratulazioni da tutie, 


parti. Jo non sò perché questa cosa così straordina- 


ria. Non ne ha vinte tante, e tante simili a quella’ 


di Novara nelle grandi manovre ? E la sua armata 
chi la vede dall”Austria entro ,una selva di lauri, chi 
cinta di aureole celesti, chi con petti di bronzo; quei 
però che stanno vicini la veggono piene le mani di 
furto, e di rapina. Li Austriaci non videro in Radet- 


. xky solamente l'uomo di guerra, ma il Medico dell’ 


Aquila bicipite. Però se nell’una testa ha potuto sco- 
prire il dolore, egli non può far sì che l’altra assai 
più malmenata abbia tregua non che guarigione. 
Nel mentre che Radetzky, e Carlo Alberto facea- 
no la tragicommedia in Italia, che si rappresentava' 
in Alemagna ? Poco più poco meno la resurre:tne 


. dei morti, Ogni particella si è riunita al suo arto, 


ogni arto a' suoi membri, tutti i membri hanno for- 
mato un eorpo: Una giovine bella più, che il sole. La 
giovine Alemagna. Questa si è presentata ad.un Si- 
gnorino , e gli ha detto. Volete voi accettar questa 


» 


corona che io v' offro ? Egli le ha risposto coh un 
certo rd sospensivo , che dice ti, e le ha soggiunto 
accetterei, ma la giustizia... Se accetta, come è certo, 
perchè la giustizia in tal caso è come nulla, sentirete 
che gelosia avrà quella vecchiaccia di Austria ed al- 
lora BOTTE UNIVERSALI. Adesso frattanto rimangono a 
questa certe faccende da sbrigare in Ungheria, che 
non sò come le sbrigherà. Li suoi servi nientemeno 
‘che per la paura sono fuggiti fra li Turchi ed i figli 
dell'Orsa ch' erano venuti in loro ajuto si sono riti- 
rati per altre paure dicendo « Noi eravamo quà ve- 
nuti perchè altri ci aveva chiamati, »'Essi è certo cho 
hanno le mire di andare alle moschee, e se vi vanno? 
BJITTE UMVERSATT, 

Così se quella larva rossa che gira per la Fran- 
cia mette mavo alla sua spada, BoTTE UnivERSALI. 

Ed essendo’ le botte universali noi ci terremo le 
mani alla cintola, o faremo quanto non abbiamo fat- 
to per lo innanzi? 


Pesisiaizin =De.d Aa c-crctret 


Radetzky dopo di aver adottato a figlio Vittorio 


«Emanuele, ora lv educa e gli propone Bomba, ad e- 


sempio, e compagnia. Dicesi che questi duo Cavalie- 
ri erranti, guida Radetzky, vogliano conquistar le più 
belle d'Italia. si 


Conmenzianza aemiren nn sn] 


. Bomba sta occupato per ora in dar lezioni, a Pro- 
testa, che poco sa, e poco vuo' imparare. Non è po- 


-tato perciò andare in Sicilia e vi ha manduto un Suo 


allievo, che già proclama le stragi fraterne glorivsi 
combattimenti 


BE REATI * 
UN' ACCORDO Fiat 


La destra e la sinistra dell' assemblea franceso, 
che stanno sempre l'una contro l'altra srmata, haa- 
no risoluto di’ fare un armistizio, o per meglio dire 
una pace provvisoria, 

La destra si è destreggiata affinchè la sinistra 
non l'avesse sinistrata (per servirmi del vocabolo te- 
stè coniato da Gioberti) nell'affare della votazione 
del bilancio. La destra dalla parte sua ha fatto delle 


. concessioni alla sinistra, e la sinistra ha fatto delle 


concessioni alla destra. Insomma è una semifusiono 
bella e buona. 

La destra ha rinunziato alla terza ia della 
legge clubica, e la sinistra chiuderà _gli occhi. sullo 
stato discusso. 

La destra c la sinistra hanno cercato in una se- 
duta di non andare di disaccordo, e perciò hanno Cat- 
to ‘i concerti preparativi. 


La destra che è una specie di Camera di Pari 


Sasa nell'assemblea, e la’ sinistra ch'è una specie di 
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ce piazza 


Camera di deputati, insemma queste due Camere fu 
té in una, si sono messe di accordo. 

Questo armistizio parlamentario è durato pochi 
giorni perchè poi sono corninciate le botte vocali un’ 
altra volta, e la sinistra e la destra stanno un'altra 
volta in dissaccordo, Tutto sta a vedere se il centro 
si getta nelle file della sinistra, o in quelle della 
destra. 


CS 


— © 
VIAGGIO DI CARLO ALBERTO 


Carlo Albetto viaggia. Così va il mondo. Prima st 


pensa a sistemare gli affari di famiglia, e poi si pensa 
al divertimento. Povero Carluccio! In questo poi è 
lodevole. Prima ha combinato le cose d' Italia con Ra- 
detzky, ha assicurato la corona a Vittorio Emmanue- 
le suo figlia- Ha ordinato che la squadra Sarda sc ne 
tornasse a casa, insomma ha fatto quanto ha potuto 
perchè tutti fossero contenti. E poi. Poi in una ber- 
lina a quattro cavalli viaggia incognito e non si sa 
per dove. 1 più desidererebbero che viaggiasse per 
l'altro mondo, . 
— 0-00 pronto 
BOLLETTINO » AGRARIO 
Nel Sabato innanzi la Domenica in AL BIS. 


Del seme che si è mandato da Gaeta si sparsero 
tutti nostri terreni, ed in spargerlo si ebbe puro 
l'avvertenza di gittarlo con piene le mani, I terreni 
erano bene arati, e intersecati da solchi più ampi, 
acciò le acque non vi si fermino, e stagnino. Niun 
lavoro per accessorio che si fosse è stato negletto. 
Ma per essere il luogo quasi del tutto sabbioso ove 
il grano è nato ove no, anzi ci è nato pochissimo, e 
quasi quasi potrei somigliare i terreni ad un mare 
giallo in cui si scorgono poche isolette verdi. 

Non perciò le nostre cure cessano. Ma se verrà 
un poco di sole, se ne partiranno con lui tutte le spo- 
ranze per non risorgere mai più. 

+—=p-e4 Dna 


CONCERTO 


Alcuni che non voglio nominare , nella speranza 
di ritorno a certi luoghi , che non voglio nominare, 
in un certo asilo cho non voglio nominare , stavano 
accordando istrumenti , e voci per eseguire in con- 
certo il pezzo della Sonnambula 
Vi ravviso o luoghi ameni 
È In cui lieti, in cui sereni ec, 
Secondo il loro solito, vorrebbero troncare, o va- 
riare due tre qualiro pezzetti, e specialmente quello 
Cari luoghi io vi trovai 
Ma quei dì non trovo più. 


Per altito qualche sssénnato disse, e sostetine, che 
questa chiusa è così: propria de' tempi, da non potersi 


uè togliere nè variate. 
i a er i 


VARTETW"® 

Il Piemonte si può chiamar veramento il Teatro 
della Guorra Italiana, poichè vi fu la guerra finta. 

1 fogli di Tolosa dicono che Carlo Alberto è giunto 
in quella città, e che vi è stato riconosciuto da va- 
rie persone. Noi non prestiamo fede a tali menzogne. 
Come è possibile che sia stato riconosciuto dai Fran- 
cesì s' egli non si è potuto mai conoscere dagli stessi 
Italiani ? 

ll Positivo dice che l'esplorator» Mercier è ito a 
Gaeta. Con quel titolo egli avrà voluto indicare che 
vi giungerà sano e salvo. 


— La Repubblica francese è una pupiflfa, e il ni- 
pote del gran zio n'è il tutore, e sta bene. N tutore 
ha fatto una di quelle cose che sogliono fare i tuto- 
ri, ossia ha riunito ik-Consiglio di famizlia, per di- 
mandare un credito suppletorio sul budget della pu- 
pilla. i 
Il Consiglio di famiglia ossia l'assemblea ha am- 
messo la petizione del tutore, e gli ha accordati al- 
tri 600 mi'a franciri all'anno. Ed ceco come i pa- 
trimomio della repubblica è diventato il patrimonio 
Bonaparte dell'Impero. i 

-- Luigi Filippo richie sto da Motternieh a Lon- 
dra perchè aveva avuto durante it suo regno sempre 
favorevole la Camera, gli rispose: i deputati ai tem- 
pi miei erano 450, cd io aveva per me Luvità. 

— Un mese fa Carlo Alberto cera il haluardo e 
la speranza dell'epoca, oggi la Speranza ue l' Epoca 
è il baluardo di Carlo Atherto. co 
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CHI VUOL SPENDERE UN PAOLO 


Si porti al mio Ufficio, c domandi L' Almanaceo 
insurre:ionale. lo non ve ne faccio elogio vi dico solo 
che si è stampato a Venezia. 


AVVISO 

Nell'Archivio di D. Pirlone si conserva ana let- 
tera di Fra Benigno al P. Bernardino , cioè a quello 
che volea chiudere il suo quaresimale con un vespro 
siciliano. In essa si rivelano varie cosette gentili. Chi 
nell'oro dell'ozio volesse leggerla favorisca; e vedra 
quale persona è quell apostolo che tanto poteva presso 
alcuni ignuranti da eccitarli alla discordia fraterna. 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Haynau che chiede a Venezia di arrendersi! Crede 
che Venezia sia della stessa pasta dei Suvojardi. 


Lula ii e ——————____u_..WEWEEEAGGO AA I] 


STAMPERIA PIERRO. 


Responsabile G. BOR.C NI 


Lunedi NOM + 16 prilé 184 1849 na LL vì dar 

a = 

ASSOCIAZIONI AV bet ira 
ROMA e lo STATO Iractg trp 

Un maso sc. n BO FARLO doh ife eprie 
Tie pica a »À 3 mne” da 42 augni 

I + bai lett to, e 
fi anto al confine Bit) pi SUI ADI 181Y Lit 


Un mese n 80 

Tre mesi ») 230 

Un su numicio be 2 
Uci (40 


Palazzo Paci accorsi 
PpiOnA LLC I. 


» hi 
ne MY 
Ù 


x SI, toe a at AL 

ta Sparsi] tig ti TN. 1 

‘ \uirzz WNW i . 7 

E ca DZ 
ic CL RI Lf 

asi n ì 


Ut, 


ti FRAN } ah'Uticio 


LIO PiRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


Si pubblica tutti i giorni meno le feste 


chi ginvia 


tn ITIDÙ PRATI 


HT INAIAI 
TITTI] | 


Ì 
| Md LI su) 


Li 
i 


Li uda 


LAZ000001 di 


ost n) PI LL ormeazegtnz = 13 
WIZZHI 7; O VZZZZ TTI fe SETTI 


: A e pra 


‘ 


Intendamni chi può, ch'i’ m' intend’io 


ROMA 16 APRILE 
IERI 

Voi sapete como lu so io ché in Roma c'é la 
Guardia Nazionale, questa Guardia Nazi nife è comé 
posta di popolo, e questo popolo appunto è quella 
fazione di cui parlano 1 neri, e qualche volta 1 codìni. 
leri questa Guardia Nazionale c.oe questa fazione si 
riunì in bel numero, e con alla testa il bravo genc- 
rale Sturbinet'i feve una passeggiata per la Citta. Mi 
dicono che prima si recasse alla f'iazca del Vaticano, 
ma io veramente la vidi alla Piazza del Popolo. Che 
bella cosa, il federe una fazione riunita come quella 
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Ma 
di jeri Che bella cosa il semit gridare una faz one # 


Vive la Hepubblica, Viva i lrencrale è qui squillo di 
trombe suono di tamburi honetti sulla punta delle 
bajonette, applausi e battimenti di mani del popolo 
pure fazioso che in numeru considerevole faceva eco 
agli evviva della fazione. 

lo son storico, e quel che accade sia in bene sja 
in male, lo racconto tutto. Ma il iatto di jeri ve I ho 
spillerato giù come lo vidi; e come l’ratesi per far 
comprendere a chi deve comprendere che la fazione 
decantata è un popolo intero che nen si stanelivta, mai 
di gridare Evviva la Repubblica! 
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1 CANONICI IN DIFESA 


To lo diceva. È impossibile, che i Canonici ad onta 
dei bravi difensori della Sparanza dell'Epoca non di- 
cano ancor essi due parole. È gente, che sà parlare, 
ed il pane che loro dispensano soho parole, a lo dispen» 
“sano per mezzo delle parole, ed alle parole si cacciano 
anche il cappello ed ia li ho veduti persino inchinarsi. 
E poi gente d'ingegno che subsurrit nello questioni 
anche 40, o 50 volte, gente, che crea spiritoso inven- 
zioni, e le modifica, e le abbellisce, e lo erigge per- 
sino a teorio. Questa gente mi parea impossibile che 
mon dicesse in sua difesa' qualcho cosa; e l’ha: detta 
in organo cioè nel Costituzionale. La risposta è cano» 
mica, c non ammette eccezione. Dicono eh' essi non 
furono invitati da alcuno. Se'è così quelli che l'in- 
vitarono, e sono molti, non l’ avranno invìtati, E ciò 
sta bene, ma-non è la sola ragione. /nstant, c dicono 
che al Governo secolare non si dee ubbidiro quando 
comanda nelle cose sacre ed ecelestastiche. Se il governo 
v'invita a fare una funzione, anche voi aveste avuto 
in idea il farla, si tralascia. Vi è scandalo, non impor- 
1a; v'è pericala di tumulto, non importa. La potestà 
ecclesiastica non deve obbedire al Governo secolate. 
Questi due poteri che sono così avversi come l’ acqua 
al fuoco, si congiungono in quicte nel solo Pontefice 
perchè oltre il potero terrestre, e celeste che stanno 
in conflitto vi è quello che li unisce e li sanziona, 
ossa l' infernale. 

Opponitur. I Preti non sola dovrebbera obbedire 
al comanda delle sacro funzioni, ma precorrero ad 
esso. Così gratis usseréindo dicono i nemici che vor- 
rebbero sottoporre la Chiesa ad atti di umiliazione, 
ma diconò male quando i Canonici allermano il con- 


* trario. I Prici Italiani che cantano il Tedeum per lo 


vittorie Austriache contro gl’ Italiani, obbedendo al 
comando di Radetzky fanno bene, poichè ivi è l'aria 
diversa, e deve essere diversa anche la legge. Le leggi 
non dipendono in gran parte dai climi ? È I Canonici 


‘adunque hanno ragione, e noù che abbiamo gridato 


tante volte viva la Repubblica, gridiamo ora viva i 
Canonici ! Vengano i detrattori, e dopo sì gagliarda 
ingeguasissima difesa dicano se è mai vero quello che 


spacciono alcuni, cioè essere i Reverondi quel che sono, 


EREDI 
COMUNICAZIONI, 


Dice la Presse: che diversi uffiziali del genio fran, 


cese sono partiti per Costantinopoli onde dirigere i 
lavori ,di fortificazione, che la Porta fa eseguiro al 
passaggio dei Dardanelli. E quì entra il mio argo. 
mento favorita. A che servono queste fortificazioni ? 
V. i Dardanelli erano sforzabili o non erano sforza: 
bili. So non crano sforzabili cd allora perchè si lan- 


x 


"ciascuna di scudi 10, o da distribairsi a sorte, 


IL DON PRLONE 


no le fortificazioni, o erano sforzabili ed altora pàr- 
chè i Russi desiderati, invocati, chiamati, non glì 
ànno sforzati ? 

Voi potrete rispondere: che, non perchè i Russi. 
non gli hanno sforzati , quando sono stati invocati, 
non potrebbero sforzarli adesso? Ed ecco perchè vane 
no gli ufliziali francesi a rinforzarli. — E qua anche 


‘avreste ragione. 


Ma se la Presse ha le sue Comunicazioni, anche 
io ho le mia. E sapete chi me le fa? La Porta; sì, 
io comunico col Ministero turco ...non confondiamo; 
voglio dire col Ministero turco che sta a Constanti- 
nopoli. La Porta dunque sentendo picchiare gli UMi- 
ziali francesi; ha tenuto con essi il seguente dialogo: 

- Chi bussa alla Porfa ? 

- Siamo noî. Amici. 

- E che venite a fare? 

» Vi veniamo a rinforzare. 

- Corpo di Maometto! Che cosa mi venito a rin 
forzato ? 3 

= H passaggio dei Dardanelli,. 

- E chi vi manda, signori rinforzatori ? 

- La Francia, 

- Fatemi un piacere. Dite alla Francia da parto 
mia, cho cominciasse con rinforzarsi essa la prima, 
che ne ba bisogno; perchè il passaggio mio per adesso 
non°è stato sforzato ancora, ma la Repubblica fran- 
cese sta per quanto vale; por conseguenza pare che 
sarebbe più utile per essa di rinforzare il passaggio 
delle "Alpi. x | 

A questo i rinforzatori si sono guardati l' un 
l'altra, ec hanno dovuto dire: i Turchi non hanno 
torto, vedremo che ne dice /2. Pirlone ,é0 ci rogo- 
leremo. . A 

n Lemafib tania ire 


A FANCIULLE POVERE! 


Allegro, allegre giovinette. Come sorgerà più bel- 
lo degli altri il giorno 21! riporta niente meno che 
il Natale di Roma, e vede ta Repubblica in Cam- 
pidoglio. Con esso ritorna più viva la memoria di que- 
gli eroi, che vissero su questa città, e se vivesse- 
ro non permetterebbero certo ai Tedeschi di farla da 
padroni in ltalia , e toglierci il cibo a noi per sa- 
tollarne le loro famiglie, Allegre gioranette quelli Tre, 
che stanno nel Quirinale vogliono festoggiare il giorno 


suddetta concedendo 28 doti , due por ogni Krone, 
Sieto 


ora contente belle Repubblicane ? 


Oh che scena 1 Ragazze che saltano, e stanno al- 


.legre per aver preso danari , Canonici che stanna 


tristi por averli pagati. 

A proposito dei spropositi state allegri anche vòi 
giovinotti perchè sc non dico uno sproposito io cre- 
do che ci sarà qualche cosa pure per voi, 
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1 CANONICI TN DIFESA 


To lo diceva. È impossibile, che i Canonici ad onta 
dei bravi difensori della Spàranza dell'Epoca non di- 
cano ancor essi due parole. È gente, che sà parlare, 
ed il pane che loro dispensano soho parole, a lo dispen- 


‘sano per mezzo delle parole, ed alle parole si cacciano 


anche il cappello ed ia li ho veduti porsino inchinarsi. 
E poi gente d'ingegno che subsurrit nello questioni 
anche 40, o 59 volte, gente, che crea spiritose inven- 
zioni, e le modifica, e lo abbellisce, e lo erigge per- 
sino a teorie. Questa gente mi parea impossibile che 
mon dicesse in sua difesa’ qualcho cosa; e l'ha: detta 
in organo cioè nel Costituzionale. La risposta è cano» 
mica, e non ammette eccezione. Dicono gh' essi non 
furono invitati da alcune. Se'è così quelli che l'in- 
vitarono, e sono molti, non l'avranno invitati. E ciò 
sta bene, ma- mon è la sola ragione. /nstant, e dicono 
che al Governo secolare nan si dee ubbidiro quando 
comanda nelle cose sacre ed ecclestastiche. Se il governo 
v'invita a faro una funzione, ancho voi aveste avuto 
in idea il farla, si tralascia. Vi è scandalo, non impor- 
ta; v'è perigalo di tumulto, non importa. La potestà 
ecclesiastica non deve obbedire al Governa secolare. 
Questi due poteri che sono così avversi come l'acqua 
al fuoto, si congiungono in quiete nel solo Pontefice 
perchè oltre il potero terrestre, o celeste che stanno 
in conflitto vi è quello che ti unisce e li sanziona , 
ossîa l' infernale. 

Opponitur. I Preti non sola dovrobbera obhedire 
al comando delle sacro funzioni, ma precorrero ad 
esso. Così gratis usseréindo dicono i nemici che vor- 
rebbero sottoporre la Chiesa ad atti di umiliazione, 
ma diconò male quando i Canonici affermano il con- 


‘ trario. I Prici ftaliani che cantano il Tedeum per lo 


vittorie Austriache contro gl' Italiani, obbedendo al 


. comando di Radetzky fanno bene, poichè ivi è l'aria 


diversa, o deve essere diversa anche la legge. Le leggi 
non dipendono in gran parte dai climi ? I Canonici 


‘adunque hanno ragione, e noù che abbiamo gridato 


tanto volte viva la Repubblica, gridiamo ora viva i 
Canonici ! Vengano i detrattori, e dopo sì gagliarda 
ingegnosissima difesa dicano se è mai vero quello che 


spacciono alcuni, cioè essere i Reverendi quel che sono, 


EREDI 
COMUNICAZIONI. 


Dicc la Presse: che diversi uffiziali del genio fran. 


cese sono partìti per Costantinopoli onde dirigere i 
lavori ,di fortificazione, che la Porta fa eseguiro al 
passaggio dei Dardanelli. E quì entra il mio argo- 
mento favorita. A. che servono queste fortificazioni ? 
O. i Dardanelli erano sforzabili o non erano sforza. 
bili. So non crano sferzahili cd allora perchè si fan- 


DI 


“ciascuna di scudi 10, o da distribuirsi a sorte. 


IL DON PRLONE 


no le fortificazioni, o erano sforzabili ed allora par- 
chè i Russi desiderati, invocati, chiamati, nou glì 
ànno sforzati ? 

Voi potrete rispondere: che, non perchè i Russi. 
non gti hanno sforzati , quando sono stati invocati , 
non potrebbero sforzarli adesso? Ed ecco perchè vane 
no gli ufliziali francesi a rinforzarli. — E qua anche 
avreste ragione. 

Ma se la Presse ha le sue Comunicazioni, anche 
io ho le mia. E sapete chi me le fa? La orta; sì, 
io comunico col Ministero turco . ..non confondiamo; 
vaglio dire col Ministero turco che sta a Constanti- 
nopoli. La Porta dunque sentendo picchiare gli Uffi- 
ziali francesi, ha tonuto con essi il seguente dialoga: 

- Chi bussa alla Porfa ? 

- Siamo noi. Amici. 

- E che venite a fare? 

- Vi veniamo a rinforzare. 

- Corpo di Maometto! Che cosa mi venito a rin» 
forzato ? é 

= H passaggio dei Dardanelli,. 

- E chi vi manda, signori rinforzatori ? 

- La Francia, 

- Fatemi un piacere. Dite alla Francia da parte 
mia, glie cominciasse con rinforzarsi essa la prima, 
che ne ba bisogno; perchè il passaggio mio per adesso 
non°è stato sforzato ancora, ma la Repubblica fran- 
cese sta per quanto vale; per conseguenza pare che 
sarebbe più utile per essa di rinforzare il passaggio 
delle Alpi. n . | 

A questo i rinforzatori si sono guardati f un 
l'altra, e hanno dovuto dire: i Turchi non hanno 
torto, vedremo che ne dice /2. £'irlone fe ci rego- 
leremo, i 

$ aaa 
A FANCIULLE POVERE! 

Allegro, allegre giovinette. Come sorgerà più bel- 
lo degli altri il giorno 21! riporta niente meno che 
il Natale di Roma, c vedo la Repubblica in Cam- 
pidoglio. Con esso ritorna più viva la memoria di que- 
gli eroi, che vissero su questa città, e se vivesse- 
ro non permetterebbero certo ai Tedeschi di farla da 
padroni in ltalia , e toglierci il cibo a noi per sa, 
tollarne le loro famiglie, Allegre giovanette quelli Zre, 
che stanno nel Quirinale vogliono festeggiare il giorno 


suddetto concedendo 28 doti, due por ogni Rione, 
Siete 


ora contente belle Repubblicane ? 

Oh che scena 1 Ragazze che sallano, e stanno al- 
legre per aver preso danari, Canonici che stanno 
tristi por averli pagati. 


A proposito dei spropositi state allegri anche voì 
giovinotti perchè sc non dico uno sproposito io cre» 
do che ci sarà qualche cosa pure por voi, 
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LA BUONA CREANZA 
Voi vi credete che solamente i hast onî sono ani- 
mati, quo'bastoni per cui si paga un tarì per anima alla 
prefettora di Napoli. L'anima del bastone come sapete è 
lo s'écco, e questa è la psicologia del bastone Quan- 
to alla psicologia delle foreste l'affare è un poco di- 
verso. 

Le foreste del Caucaso sono una specie delle fo- 
reste di Machetto che camminano sole. 

Tutti i domagoghi del Caucaso che tentano di get- 
tare l' impero di tutte le Russie neil' anarchia e nel 
disordine si sono ricoverati nelle foresto, come i de- 
magoghi magiari si sono ricoverati presso le sponde 
dei fiumi. 

I! Kossut de'caucasiani è Sciamil, il quale da pa- 
recchi anni sta tenendo tutto il feldisnto susso in a- 
gitazione , perchè fa la guerra nelle montagne c nel- 
le foreste, e così si serve delle barricate degli al- 
beri‘e de'massi di pietra di cui la natura malivten- 
zionatamente ha fatto Co i0 ai demagoghi di quei 
luoghi. $ 

La tattica de' Feld russi nel Caucaso, è di di- 
struggere lo foreste, e così toglieranno a'faziosi l'ap- 
poggio di quelle barricate naturali. 

Quello che io non capisco è; perchè i tedeschi 
non vadano a dar braccio ferte a'russi contro Scia- 
mil, mentre i russi sorio andati in Transilvania 
per dar braccio forte a'tedeschi contro Bem e Kossut. 

Questo sarebbe uno scambio di cerimonie sanzio- 
nato da Monsignor della Casa. 

I russi sono entrati in casa de'tedeschi, e sta 
bene, perchè sono andati per togliere d'Imbarazzo i 
padroni di casa. Ora i tedeschi dovrebbero rendere 
la pariglia a' russi, che in casa loro anche tengono 
de piccoli disturbi, e se non lo fanno incorruno nel- 
l' infrazione deli’ articolo tot del Galateo di Monsi- 
gnor deila Casa. 

Se il codice di Monsignor della Casa avesse sta- 
bilito pe trasgressori di esso delle multe, allora tut- 
ti gli articoli tot di questo codice di buona creanza 
sarebbero stati pantualmente osservati. 

Un galantuomo viene a farvi visita, e voi non 
glicla restituite « incorrete nella multa del codice di 
buona creanza» e perciò tutt’ i galantuomini che mo- 
streranno i titoli di esser tali, dovrebbero dare una 
cauzione, sulla quale dovrebbero gravitare le multe. 

Ora i tedeschi sono galantuomini, c non hanno 
restituito la visita a' russi, che stanno da qualche 
mese nella galleria della Transilvania. Se lo statuto 


di buona creanza ammettesse delle mu'te allora i te- 
fdeschi ne avrebbéro pagate molte. 


Qualehe postero di della Casa dovrebbe svolge- 
re, modilicare e fecondare lo statuto di buona crean- 


za, perchè il sullodato statuto è difettoso in molti 
articoli tot. 


AD ALCUNI DI SPOLETO 
Cittadini 
Piano piano sferzate quando vi è da sferzare, e 
non vi dev'essere da sferzare se non l'uomo, catti. 
vo , l'uomo iretista. lasciate stare adunque il Ten, 
Colonnello Labruzzi ottimo cittadino per ingegno, in- 
tegrità , e liberalismo. H marchio nero deve apporsi 
ai nemici non di noi, ma della virtù , e della lte- 
pubblica , per cui certi marchretti, che vanno lor. 
dando il Ten. Colonn. Lebruzzi non fanno altro che 
villanie Questi sarà superiore alle cicalate , e lo sa. 
rà tanto superiore quanto lo è l'aria di Spoleto, a 
quella di Marino. 


An 


PUBLICETUR 

Avete letto l’affisso per i cantoni sulla lotteria al 
Pincio ? 

Avete veduto che la cosa è sotto la sorveglianza, e 
protezione della ECCELLENTISSIMA DEPUTAZIONE 
DE PUBBLICI SPETTACOLI ed è tutto dire. AI gior- 
no d'oggi l'es:ere sotto la sorveglianza delle ECCEI. 
LENZE. 

Il Circolo Romano ci ha fatto questo regalo , ed 
io ad Mijorem ( irculi gloriam glielo pubblico. 

Si vede bene che è un Gircolo di Eccellenze, Se- 
mi-eccellenze te. etc. 


RC) CLTOmtrcrr crte 


DUE INDIRIZZI 
Uno a Carlo Alberto l'altro al Ministro Gioberti. 
A CARLO ALBERTO 
Metti freno o generoso, 
A tuoi bellici furori : 
Ben © addormi sugli allori 
Che il valor ti conqaistò. 
Dormi pure e il tuo ripso 
Sia profondo, eterno sia!... 
Anticristo e non Messia 
Già- l'Italia ti provò! 
de 
A GUOBERTI 
Se de' Padri rugiadosi 
Smascherato hai l'arti nere 
. Gelosia fu di mestiere 
Non amor di verità. 
De' volumi numerosi 
Scritii contro | empia setta 
Un epitome perfetta 


In te il mondo ayer potrà. 
e RE DI CITE 


A CHI NON MI LESSE L'ALTRO JERI. 


Fo sapere quest'oggi che al mio officio previo lo 
sborso di un Paotino ( Baj 10) trovasi l' Almanacco 
INsurREzIoNALE. Che magnifica parola! Se n è di.pen- 
sata una mostra in var} punti d' Italia. Vedremo »e 
se ne farà uso. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


‘Carlo Alberto e Bomba s' incaminano a braccetto 
versò l' Inferno, ma pare che nemmeno lì trovino asi- 
lo. Effetto del merito!!! 
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4 ROMA #7 APRILE 

Quando lessi nei Giornali di Toscana la fuga del 
loro Amico Cesare dissi fra me l'affare è fatto. Ed 
in fatti lì per lì pareva che volessero fare qualcire 
cosa. Ma aspetta oggi, aspetta domani, leggi notizie 
quà, leggine là quello che aspettavo non è venuto mai 
e al giorno d'oggi in Toscana vi è lo stutu quo vale 
a dire la Commissione Governativa Municipale che fa 
le case collo statu quo. . 

Ma che cosa sarà stata quella scintilla di libertà 
che sembrava fosse per accendere un fuoco per tutte 
le Città della Toscana ? Essa non fu altro che una 


scintilla fosforica, come comparve disparve, ed etcooì 
allo statu quo. 

Proclami , decreti, alberi di libertà per futte le 
strade, continuazione della guerra ad ogni costo, or= 
ganizzazione della Guardia Nazionale, pinfete puufete, 
e sul più bello tornano alla comlizione di prima , e 
si contentano di rimanere nello statu quo. 

Son cese queste incompatibili coi tempi che cor- 
rono; e chi ebbe il coraggio di farle, dovrebbe anche 
aver quello di confessarle, e non lasciare nel bel mezzo 
una rivoluzione che avrebb: dovuto terminare col ro- 
vescimeuto di tutti i troni, almeno alincuo d Lialia. 

—nu 


BULLETEINO pregi icosere 
Ahi .si.fosse trovato jeri verso le 5 pomeridiane a 
Pruzza ‘Colonna avrebbe dovuto sganasciarsi dalle ri- 
na. JI Cambista ivi residente ebbe una lezioncella. 
sNlente più e niente meno che qualche botta per com- 
enso fi on favore che voleva fare al pubblico. Ma’ 
«come le botte in compenso di un favore? Appunto. 
Perchè il favore non meritava che di.essere compen- 
sato così. Ecco il fatto. 
Chiude il negozio, ed affigge di propria mano un 
ve prese a poco cra scriito 
Miefficio resterd chiuso par gualehe giorno per 
fp, di denaro. Intanto il Props tctario per favorire | 
‘’sempre più il pubblico farà ricerca di .monata ed appena 
trotibtala riaprirà. Si previene poi, sempre per favore, 
che cambierà ul 28 per cento. 
li Pubblico favorito visto e considerato il egrtel- 
lone per hbepemercnza gli spedì... che cosa ? Va Lio 
deito di sopra. 


Il Pregditore a Piazza Rosa fa noto per mio mepzo 


glie non cambia più, ed io che parlo chiaro vi fa neto 
o da q valche témpo a questa parie ha sombiato' ud 
un saggio minore Segli altri. 


e, ortee 


ù Ra NOTE 
E ci siamo ts 


i mette mano alle note sia- 
muy al punto climife o .Lé nota è l'afto di dolore 
î chi mangio, di éitsi vesto , di chi da un balla, 

i chi insomma fa qualche cosa. Ogni piacere è fini- 
ja quando sì arriva alle nute; bisogna striogerg i i dea 
ti, è pagare. 

Ma le note di cui vi parlo, non sono già queste. 
Sono quelle talr che si mandano uno all'altro a gui- 
sa di complimepti i Regnanti. Capite i Magoaiili Voi 
leggete i giormtr”® vi troverete : 


"AUSTRIA 


3 Una, nola, è stata mandata al Gran Turco. 
RUSSIA 


arie npte in, questi gioraj, sone partito; per la 
sen 


CS 


GARTA 

A tutte le, potenze .è. stata. mandata. una Nota 

Insomma npte da tutto le parti, fo non vi so-di» 
re, pai. sg cosa. contengano. perchè: se. ve lo dicessi ve 
ne direi uua, di: quelle: grosse. grosso , perchè. non lè 
so. Xi:dico. perd che al momento presente la più bel- 
la posizione è la nostra. A: nei note non ci vceugeno 
porchè non abbiamo conti con alcuno, noi non lé 
mandiamo perchè non ci ha da pagare alcuno. E poi 
# proverbio è antico quando si manda, e giunge la 
nola è segno che si sta ai frutti. 
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.REGRETI DELLA COMMISSIONE - 
GOVERNATIVA TOSCANA 


Appena si giunge al potere di potere si decretana 
decreti. :L' inclitf Commissione Toscana ha deeretito 
e va decretando certe bagattelle che le chiameresti 
ad imitazione di Bomba, e i decreti di Bomba non 
asno ultimi nella storia dei decreti. 

- In ‘Toscana dunque si è decretato 

1. La Guardia Municipale Toscana è disciolla af- 
fatto. E uno. 

2. È proibito all'Assemblea Costituente Toscana 


ali adunassi e di pubblicare qualsivoglia atto. E due. 


3 1 Circoli e quoalanque ritmione politica sone 


Ad pn Belluomo si da il portafoglio della guerra. 
Ad um Fornetto quello degli Affari Esteri. 
Ad ‘bn Allegretto quello. dell' Interno. 
Ad un Martino quello della Finanza. 
Ad ‘un Tabacriuo l'istruzione pubblica, e la Be- 
neficenza. ° 
Grazia ‘e giustizia ed affari Ecclesiastici sono nelle 
mani di Atagusto Dachaquè (1?!) 
lÌ facente funzione di Goufaloniere 
Orazlo Ricasoli. 


——nde@zo@zio . 
PAX, VOBIS 
La paco è fatta. Tutti sanno che quando Baite 
la guerra, bisogna che incominci la pavo, petclié in 
questo mondo' non e' è via di mezzo, 6 pace, é guertà, 
Nel Piemonte poco fa ert tutta guerra, ora pét buona 


‘grazia di Radetky è tutta pace. Che ci voleva tanto. 


Una passeggiata ! Quattro botte! Fermi futtì! Arnvîs 
stiziol E poi un pajo di persone a tavolim, una sot - 
toscrizione , ed ecco fatta ta pace. Pare impossibile ? 
che’ per una cosa ci vogliamo anni, per un altra- Basti” 
un ora. Per far la guerra non c'è obbligo a dire quanta 
e cosa ci sia voluto, per far la pace Radetzky e Carla 
Alberto l'hanno conclusa a quattrocchi, e tutti con- 
teuti. Mi pare di vederli! - Maestà bisogna finirla di- 
ceva Radetzky; Carte Alberto se non si usciva al 
Campo non terminava mai, - L'armistizio Maestà l'ho 
quì in tasca. - Bravo"! è fatto poi secosdo' l' aevbordo 
Eh! E qui chiacchiere sapra ch.acehiere ,. perchò la 
pantomima era parlante. 

Terminata questa: formola ambo si affacciatò no al 
halcene; a voltandosi da Oriente ad Occidente! 

« Dall Alpinevose all Etna-infudeata' » 

cogli occhi pregni di lagrime e di consntazione” fsi 
me proferirono la gran parola Za pace é'fitta et un 
ecb dì applausi rimbombò' per tutto il Piemonte ap- 
provandé la risotuziune» det due capo*contici: 

Pax vobis - Lax tubi - Paxvvbts ui 
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740 IL DON PIRLONE 


(io ATTI SI TI LR 


UN PRETE DI CASTEGGIO ED IL VICARIO 

: DEL VESCOVO DI TORTONA 

Vic. Reverendo come va ? 

Pr, Così, Così ; 

Vic. Quale impressione ha fatto sopra i vostri 
compaesani la vittoria Radetzky? 

Pr. Tristissima? Non poteva egsere altrimenti do- 
po tina sciagura così grande !!. .. 

Vic. Sciagura!.. figliuolo voi v' ingannate. Chià. 
matela piuttosto una grazia speciale di Domeniddio, 
un favore altissimo della Prorvidenza. 

Pr. Come! Una grazia speciale la disfatta dei no: 
stri fratelli. 

Vie Appunto, appunto. Sono mezzi cotesti di cni 
si serve la celeste Sapienza per purgare le colpe del- 
l'umanità, e ricondurre le genti allo stato loro di dovu- 
ta cieca subordinazione verso i loro Principi; e dob- 
biamo rallegrarci che il sacrifizio di pochi salui i 
troni, e l'ordine, e la forza Imperiale che in Ita- 
lia li conserva donde ne viene gloria a Dio e sicu- 
rezza al sacerdozio. : 

Pr. Sarà ; ma io non la penso casì. 

Vic. Ditemi quali giornali leggete ? 

Pr. La Concordia e il Messaggiere, Forinese.; ° 

. Vie. Peste, peste d' inferno , figliuol mio!’ L'Ar- 
‘monia , tl Saggiatore, il Risorgimento; Questi sono 
î periodici ‘che predicano la salute del nostro paese, 
e la sana politica che dobbiamo seguire; leggete que- 
sti, e non correrete pericoli sì nella fede santissima, 
cho con. questo segno di croce, peccatore come sano, 
io contesto, ab cospetto detl' Onnipotente , sì ne'prin- 
cipj di gius pubblico i quali tutti concentransi in u- 
no solo , che l'autorità viene da Dio, e\che i Re non 
possohé Sinere che Dispotici non prendendo legge che 


+ dalle ispezioni del cielo comunicate loro a mezzo di 


noi mibistri del Santuario. 

Pr. Reverendissimo , basta. Io mantengo, e ‘man-’ 
terrò sempre fermo il principio che Cristo col ‘suo 
Vangelo ba predicato la libertà e non la schiavitù 
dell’uomo. 

Buona notte Reverendissimo. Le tenebre dell’ A- 
verno v' hanno oscurato la mente. 


ni DO 


RIVELAZIONE 


E poi dite che non è vero quello che dico io. Dal 
fatto che vi narro giudicate se la Commedia, cioè la 
Tragedia rappresentata da Carluccio nel Piemonte era 
veramente intitolata « // Tradimenta » Sono parole 
della Concordia Giornale di Torino. 

Un sergente piemontese morì per ferita nell' ospe- 
dale militare di Pavia; prima di spirare volle dire 
una verità, e la rivelò prima al Confessore, poi al Me: 


dico, poi all' infermieri (vedete che i testintoni --- 
parecchi ), e disse che da un mese avanti che si rip. 
gliassero le ostilità, ottré la paga ordinaria, percepiva 
tre franchi al giorno coll' incarico speciale di demora. 
lizzare i soldati a lui soggetti. 

Il pagatore presentemente viaggia. Si crede che sin 
un Conte, un certo Conte di Barge. 


circa GERE I GE RI E Eredi 
CORRISPONDENZA 


All' Amico del vero - Non rispondo perchè quel cle 
mi dice non so se sia vero 

Al caldo Repubélicano - Dirò, se fosse vero quello 
che dice lo chiamerei freddo Repubblicano. 

A_S.T. - Ingiurie personali non si accettano se 
non firmate. 


—so———m 
VARIETA' 


Odilon-Barrot quando sediva alla simistra della 
Camera e faceva l’oppositore al ministero Guizot par- 
fando della quistione italiana , in cui ora il Barro 
segue le tracce di Guizot, disse: Se non mandate le 
truppe francesi a liberare la Lombardia i cannom 
audranno essi soli in Italia. 

Ora ha fatto un emendamento al suo discorso di 
deputato e da ministro, ha parlato come parlava 
Guizot, e i cannoni che dovevano andare a fare il bis 
a Marenco sano restati immobili in Francia, più im- 
mobili dei psrtalogti nelle mani degli attuali mini 
stri francesi, 


Odifon:Barrut quando’era deputato parlava in un 
modo; era ch'è mmistro parla in altro modo: 


Le notizie di Sicilia sono come al ‘solito. Bomba 
dice Ho vinto io. Sicilia manda a dire Abbiamo vinto 
nui. Ma se vincono tutti e due, avrei piacere di sa- 
pere,, chi sta che perde. 

. = A Vienna pare che ci siano nuovamente dei 
torbidi. L' altra volta sono stati i studenti questa volta 
sembra che siano Libraj i malintenzionati. Sarebbe 
pur bella una risoluzione libraria. 


AZZ 


AVVISO SALUTARE 


« Un certo Canonico, non avendo potuto ottenere 
» un suo intento in una Famiglia dimorante in Ro- 
» ma , vi semina la discordia approfittando della di- 
» versità d' opinioni politiche d' uno degl' Individui. 
‘» Se non la finisce pubblicheremo il suo Reverendo 
» Nome!!! e'la sua istoria: î 
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ROMA 18 APRILE 


n lsiemed 


Senza telegrafo, e senza staffetta, not per via 
straordinaria non per quella ordinaria mi giungono 
notizie da tutte le parti del mondo: Fo non so. come 
vada la cosa, ina pure è così: La notizia che vi do 
quest’ oggi è fresca fresca e non poieva essere altri 
menti; non ne viene da loatano, è di un sitarello a 
noi vicino, e riguarda persone a noi carissime, per- 
sone che non pensano che al beue nostro, persone 
che hanno conlinuamente rivolti i pensieri al nostro 
bel paese. La notizia dunque vicrie da Gueta. 

Sapete bene che giorni sono vi fu un concistoro, 
«ma non segreto ; fu un concistoro pubblico dove pri- 
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meggiavano gli Emi, gli Ambasciadori, i Prefati ed 
altri siniili soggetti. Alla testa poi v'era lui. 

It principio si animò una questione accauitissima; 
nel mezzo si concluse qualche cosa ; e nel fine si sot» 
toscrisse da lui un Motu-prfoprio. Ne fu stampato un 
buon funrero di copie, e quindi distribuito. Pensa- 
rono però di maudare | originale a Don Pirlone , e 
Don Pirlone appena ricevutolo ne fa un regalo ai suoi 
passionatissimi lettoti. 

NOS 
MotU- PROPRIO 

Benchè da vario tempo ci siamo. allontanati dall'ovi- 
le dove sono le nostre amat.ssime pecorelle, pur tuttavia 
i nostri pensieri le nostre mirc-sono state setupre'ritolte 


a queste, e non abbiamo dimenticato mai di ritornare, 


IL 


DON 


* 


: 5 LI “a 
sè non colle buone almeno colte cattive a sedere sufQui- 
rinale e governare. Abbiamo pertanto divisatà di' fare 


sollecito questo ritorno ; e siccome abbiamo desìde- 
rfo che le pecorelle sappiano da quali cani devono 
essere condotte, così abbiamo formata comé formia- 
mo un Ministero composto di uomini'Lenemeriti al 


-la Patria , attaccati alla nostra stugustissima perso’ 


Ls + © di fiducia cattolica, idest universale, - 

Agli affari Esteri abbiamo pensato di mettervi 
J' EMO: LAMBRUSCHINI come uomo infarinato nel 
mestiere fin sotto il Pontificato di Gregorio XVI. di 
gloriosa ed amata memoria. Ù 

All' Interno un EMO. ANTONELLI cognito per 
ogni dove e più di tutto nel nostro Stato per le tan- 
te proteste a suo nome stampate ,-e promulgate. 

Per la Grazia e Giustizia vi applichiamo un BER- 
NETTI. Della sua giustizia non vi facciamo elogio 
perchè in lui non ha mai prevalso l'idea del favori. 
tismo e invece l'equità , fa compassione sono state 
în gradu ercico. È fatti lo giustificano. 

La Finanza, dilettissimi ce la siamo riservata, 
proponendoci di provvedere a questo înteressantissi- 
mo Ministero con un uoino che abbia il coraggio di 
creare nuove imposizioni onde possiamo essere rein» 
tegrati di tutto ciò che la Repubblica ci ha defrau- 
dati ; considerando ch’ ossa ha avuto l' iniquità di e- 
stingucre una gran parte dei milioni di. debito che 
avevano fatti all'estero î nostri augusti Predecesso- 
ri, e di cereare il sollievo materiale deì poveri con 
pregiudizio evidente de’ sollievi morali ‘che soto di- 
pendono dall'opulenza dei Ministri del Santuario. 

L'istruzione pubblica è affidata all' Em) Soatr , 
e tanto più volentieri ci siamo indotti a questo pas- 
so, În quanto che desideriamo ardentemente di smen- 
tire le voci sparse da D. Pirlone che varie volte ‘ha 
dipinto questo porporato con le orecchie da asino. 

ll Ministero det Commercio e dei Pubblici Lavo- 
ri, lo abbiamo riunito, e lo consegniamo nello mani 
dell'Emo Vannicetti, che lo incarichiamo per sua pri- 
ma operazione di eseguire nell’ Agro Romano un gran 

recinto fortificato di mura ad uso di fortezza , ove 
rinchiudere tutti coloro che hanno parteggiato nel li- 
beralismo. A 
x La Polizia poi che a nostri tempi deve essere lo 
specchio della equità c della giustizia non abbiamo 
rinvenuto altri più adatto al oceuparla che un Nan- 
posi, ed è per questo che lo abbiamo richiamato da 
Malta affinche un soggetto tanto caro alle popolazioni 
‘dei suoi sani principii e per le opere impottantissi- 
ue consumate in tempi xeramente felici. Nun può 
in tanto soggetto essere che di sommo vantaggio al- 
l'ordine quando investito sia come lo investiamo di 
tutte le facolta più ample per accusare, giudicare, e 
condanrare, ogni e qualunque delitto juris 01 dine non 
derbato per tutto che riguarda l'opinione politica e- 
spressa, o taciuta. 

‘Ed impartendo a nostri dilettissimi popoli la he- 
riedizione auguriamo dal cielo felicità e fine alle schia- 
vità del Demonio della libertà di cui sono in preda. 

Datum apud Cajetam die et anno Reipubblicac 
Romanae primo. 

* Sete RG 


‘© Che cosa verrà a fare tutta questa gente, è la 
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dimadfda do pla ir a me, ed jo a voi. In quanto 
a mg vi dice che Zui è gontornato così, e se_è con- 
tornato così chi volevate che scegliesse ? I soggetti 
che avvicina pon_pezzi grossi, e noi che siamo pic- 
còlî in confronto loro non possiamo frammischiarsi 
insieme. L'imaginare non è proibito finora forse ve- 
nendo Nardoni ci si proibirebbe anche questo! 

» « H-fatto delta scelta è positivo* fi‘fitto delta” esb- 
cuzione è incerto quanto è incerto che domattina ‘si 
smorzi la lucerna del mondo. Così la penso. 


L'EUROPA *RALL'AMERICA 


Giacchè in questo mondo le cose non vanno trop- 
po bene vi propongo.di seguirmi all'altro mondo. Non 
so però se la mia mozigne sarà appoggiata da cinque 
voli per essere presa in considerazione, e abbenchè 
siate passionati. mici, non se se Ta vostra passione è 
tanto cald da ridurvi ad un tal viaggio. A scanso 
di equivoci pertanto spero che voi abbiate già bello 
e capito ch'io parlo della lontana America, la quale 
per la stà politica attual posizione demagogica credo 
che non. v' ispiri un gran .desiderio®di visitarla. H 
viaggio non sarebbe difficile, ad onta degli abissi 
dell'oteano ; ormai noi siamo aviezzi agli abissi. La 
permanenza sarebbe lieta cd allegra. Sotto t'egida del 
vostro Don Piefone può venirvi nîeno la giovialità 
anche ridvtto all'altro mondo? Ma i guai.sarebbero 
al ritorno, la demogogia dell'altro mondo: è la più 
malintenfionata di tutto il mondo, e perciò tornando 
di là voi ed io correremmo il rischio di andare chi 
sa dove. 
A quel che pare dunque, un viaggia all'altro mon- 
da non pud'convenire, nè a voi, nè a mè. Le notizie 
però degli Stati uniti sono d'una certa importanza e 
bisogna ch'io ve lecomunichi, diversamente man- 
cheràò al mio mandato verso voi che siete ie miei lettori, 
Per darvi dunque le notizie degliStati uniti consulterò 
l'Europa mi spiego meglio consulterò ta nave Europa la 
quale, come dice lo Standard, è giunta dall' America 
recandoci le notizie di quel lontano pacse. ° 
Dall'Europa dunque si è saputo che in America 
il presidente Taylor ha pronunziato allè camere il 
suo discorso inaugurale. Non-so se avete sentito mai 
un discorso d'apertura di camere dell’altro mondo, 
può darsi che sì; in ugni caso contentatevi di quello 
brevissimo del generale Taylor, it quale pressa a po- 
co si è espresso in questi termini, però con termini 
diversi, voglio dire con modi un po'più: serî dei miei. 
Il discorso è stato poco, ma poco più-lungo di uno 
di quelli che soleva pronunziare alle camere il mini- 
stero del settembre 1848, quando nen rispondeva nul- 
la alle interpellazzioni dei deputati: Eccolo: 
« Pubblici figli della liberissima America. 
Ricusare l'offerta del campanello che mi presen= 
tate, sarebbe un offendervi, percià l'accotto 
I cencinquanta della repubblica risponderanno al 
suono di questo campanello, ne son certo, con tutto 
l'ardore del loro animo, perchè essi sono tanti galan= 
tuamini, che hanno sempre rispettato. il campanello 
della presidenza. 
lo non abuserò, siate certo, de'miei poteri; abben- 
i chè possessore del campavello sarò il primo a rispete 
i tarlo, 
Dl 
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Come lo rispetterò io, lo farò da tatti rispettare. 
Il suo suono passerà fino all'altro mondo, voglio di- 
re in Europa, e siate certi che il suo tintinnio sarà 
più argentino di quello dello stesso campanello della 
nostra sorella di Francià, e la ragione èvhiara. Nel- 
la nostra sorella francese vi sono tutti i colori, e noi 
siamo di un coloro sé, dunque siamo più forti; dun- 
que il tintinnio del nostro campanello è il più argen- 
tino che esista. - 

A que»te parole del presidente l'adunanza ha pro- 


retto in applausi gridando: Evviva (l'America td #0 suo 
Senpai ° 


| primo discorso è finito qui. ANl'assemblea ame- . 


ricana quando deve aver luogo una lettura i rappre- 
sentanti si portano il letto e tutto l’occorrente 

Questa volta non vi saprei dire propriamente qua 
to durò il discorso; I Europa oitre aj fin qui detti 
non ne ha recato che alcuni frammenti, i quali non 
sono molto lunghi. 

1 generaleTaylor /dopo l' affare del campanello ) 
ha detto: (Costituzione mi chiamo, e sta bene. Ma la 
costituzione Monarchica è una specie di pelle elastica, 
clie si allunga e siaccorcia a piacere. Per questi al- 
lungamenti ed accorciamenti il’ generale presidente 
ha dichiarato che si regalerà come il ministero par- 
tenopeo. Ecco le sue storiche parole: Per l'interpreta- 
sfune della costituzione, che ho giurato «di conservare 
di proteggere e di difendere, in prenderò consiglio dal- 
la ‘decisione dei tribunali giudiziari. 

È quì neu c'è che dire 

Un aftro punto di ravvicinamento fra la politica 
del generale è quella non vi voglio dire di chi, sta 
in queste parole : La voce del nostro ts lolatrato Wa 
shingion ci ricorda di astenerci dal contrarre allean- 
ze, ed è nostro dove.e di tenerci strettamente neutrali, 
mel tempo stesso che la nostra posizione geografica ci 
invita a coltivare relazioni pacifiche ed amichevoli con 
tutte le altre potenze. Noi non possiamo che simpatti- 
zare con tutti gli sforzi fatti per estendere i bdenefizi 
della libertà eigrle e politica, 

E qua pure non c'e che dire; ‘le nostre pacifiche 
ed amichevoli relazioni sono pacifiche ed amichevoli 
con tutte le potenze; la nostra posizione geografica 
la sapete pure, perchè se noj non siamo l'America, 
siamo che siamo? un'altro mondo dell'Italia; quanto al- 
le simpatie, non vi è luogo a dubitare perchè hasta 
essere italiano, e tanto basta. 

Quello che non capisco è che il Bonaparte dell' 
America non si sia occupato della quistione princi- 
pale che ora agita il vecchio mondo e il nuuvo mon- 
du, di quella quistione che interessa molto i contem- 
poranei, i quali non ne delegherannno il giudizio ai 
posteri. La quistione di cui il presidente ha fatto 
una sineddoche è nientemeno che quella della Ca- 
lifornia. 


ALL'ERTA! ALL'ERTA? 

Della nuova elezione Municipale non me ne sono 
ancora occupato ma è meglio una volta che mai. Me 
ne uccupo oggi, e sapete chi mi ha indotto ad occu- 
parmici? le brighe del vecchio Municipio. Al erta 
dunque elettori! ‘All'erta ; se vi fate ingannare dalle 
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ciarle, dai cartellini, dalle insincazioni il Municipio 
proseguirà a dormire di quel dolce «ortno in che ha 
dormito fino al giorto della sua soluzione Quante 
cose ha fatto! Che lustro ka dato alla storia del 1878 
it Monicipio Romano! ed orà cerca di aggiungere una 
pagina in quella del 1849 coll essere ricomposto, 
Allerta! A cose muove uomini nuovi, uomini giys'i, 
intelligenti, liberali. A_ certe notarelle non date cre. 
dito vi si spargono a bel'a posta. Da questo vedete 


! che si briga, c che se non si fosse brigato per que- 


sta bagatiella Don Pirlone noò avrebbe fatto udire la 
sua voce. Profittatene per vostro meglio. 


dn TA O ut 


IL TRIREGNO 
ncora sfolgoreggia e dico così perchè lo vedo 
vupllfori sugli argenti. Mi capite già che parlo del 
bollo. lo stat» della Repubblica si bolla ancora col 
triregno, cd è per questo che ancora »sfolgoreggia, 
. non sarebbe meglio che sull'oro, e sull'argento, sfol- 
gorcggiasse ‘lo stemma della Repubblica? 


M, COSTITUZIONALE ROMANO 

Mi ha pregato colle mani giunte d'inserirgli que- 
sta rilrattazione formale, eccola. 

Nel giorno 16 Aprile 1849. ho pubblicato in fron- 
te al mio giornale un avviso riguardante i gruppi 
della Diligenza che sotto tutti gli aspetti è falso, E 
siccome’alla presenza di tutti non ho rossore di dire 
che sono un bugiardo, un menzognero, un calunnia- 
tore, così mi pento, mi «dolgo di vero cuo re di averlo 
fatto poichè è stata mia invenzione come tutte le 
altre con che vado empiendo ie colonne dl mio gior- 
nale. Anzi vi cunlesso che tuite le somme che si ri- 
cevono vengono dall'officio consegnate nella stessa ma- 
neta che si ailila e propongo fermamente di non 
cammetter mai più nell'avveniro simil sorta di pec- 
cati. 

Il Costituzionale Romano 
MI STANNO COL MUSO 

Non mi salutano più, sc mi vedono alla lontana 
voltano strada, se sone costretti a star con me sen 
stanno chiusi. Insomma non so più che cosa fare, e 
questo perchè . 

« Il perché lo sapete meglio di me » 

A questo mondo non si può più nemmeno scher- 
zare e perchè ho scherzato vi torno a dire che mi 
stanno col muso. 


È CERTAMENTE INNALZATO 


Se l'ho visto io Alla Piazza di Monte cavallo non 
al primo, ma al secondo portone. Quanto è bello | 
Vorrei vederlo da per tutto. Ma presto presto sarà 
così. Non è vero? Ma voi m' interrogate che cosa? 
Ed io vi.rispondo lo Stemma Repubblicano. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


È un progetto di una colonna infame da innal- 
zarsi ai (raditori d'Italia, Se vi piace approvateo. 


Responsabile G. RORTONI 


” ASSOCIAZIONI i 
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ROMA 19 APRILE 
Non v'è più dubbio il contratto di matrimenio è 
stipulato, e chi sà che già non-se ne sia venuto alla 
‘cotisumazione. Il Costituzionale Homdno comè uomo fa 
delle smorfiette alla Speranza dell Epoca. Li Speruna 


‘ 34 dell’ Epoca come donna fa la ritrosa ed ancora nou 


si risolve all’ atto formale. Noi però riterremo l'af- 


‘ fare come fatto, e chiamererito i corijugi col nome di 


‘ marito e moglie. 


Ed in fatti se pigliate il Num, 47 del 18 Aprile: 


cana dal marito si legge 


“4 foglio la Speranza dell''Efioca continua a darci 


IROMA 19 Apelle 1869 SOLE 


GIORNALE DÎ CARICATURE POLITICHE 


Si pubblita tutti i giorni meno le feste 


* più importanti motivi di osservarno il contegno nel'e 
 altualiî nostre circostanze: : 
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Più sotto (seguitano fe smorfie) PA 

Ci congratuliamo particolarmente colla Speranza 80» 

Più giù ve ne sono delle altre 

Crediamo però far cosa grata ai nostri lettori. far 
loro conoscere in che termini la Speranza. 

O andate poi a dire che l'affare non.è fatto. lo 
leggo tutti i giormali e se voi. non li leggete o non 
volete perse tempo a leggerli non importa, i punti 

li ‘ve li riporterò io nella lvro forma grigi pv 
Je; e da ora innauzi qualche pezzo del marito, 
che ‘cosetta della moglie saranno i regali straordinatj 
che vi farà il vostro Don Pirlone. 


VIETARE EPPOI 
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E i * È "papa Ì 
_ SEHLESWIG l sd Sohteswi p girato qui pronto # combattere. Ad ogni 
Con questa priniavora torneno a rieétnparire { | patto et genei® è letto” staccarsi dal suo tùtto. 


cattivi umori, ma in una maoiera assaj, strana, e | Bu afede. Tedescal Ma quando egli ragiona in que- 
vogliono tornare, già s' intende in un puritò che non stabiaisa è solo, quando in quell'altra è con l'Au- 
è loro nicchia,li 18 Marzo, li 22 Marzo, li 15 Mag- | stria. Vedete che la condizione cangia faccia alle cose, 
gio, li 9 Febbrajo, ed altri giorni di forma bizzarra, | ed il contagio morale si attacca più veloce., ed im- 
e di più si vuile rappresentare sempre il dramma la | pania più, che il contagio fisico. Bomba è paterno 
resurrezione della carne, ogni membro cioè vuo' tor- | perchè stette coi Padri rugiadosi; Protesta è alieno 
narsi nel suo corpo, g* non starsi dislocato, appicca- dalle stragi cittadini, e dalle bajonette parricide per- 
to a corpo straniero deformato in un tempo, e defor- | chè stette con Bomba; lo Scrupolo dieFirenze è pio- 
matore. Vedeto che confusione! Non parliamo dell'av- | no di santa soavità, perchè ha fatto villeggiatura con 
venuto in casa nostra, parliamo di ciò vhe avviene | Protesta; Bombetta è schietto e mansueto perchè con- 
in casa di alcuni, amici nostri.. Lo Scbleswig aveva | versò con Radet:kz. Adunque il Tedesco cosa è? É 
detto nello scorso anno —Io sono parte dell’ Alle- Turco, perchè tratta con l' Austria, l' Austria è Tur- 
magna e voglio rappiccarmi ad essa. Ma la Dani- | ca, perchè tratta col Croata, il Croata è Turco, per- 
marca le avea risposto come vuoi ch'io rimanga sen- | chè tratta col Turco; e frattanto il Croata, l’Austria, 
sa un braccio quale tu sei? Non tel permetterò mai. | il Tedesco sono tutti Turchi, cla ragionano da Turchi, 


Erano quindi venute alle parole, dalle parole alle Sii 

botte. Secondo il solito, intromessi i semplici pacifi © UN RAPPRESENTANTE, ED IL SOTTO 
catori, dalle botte erano nuovamente tornate alle î 

parole. Lo Schleswig, come sapete, attualmente è Ci avrei una cosetta di qualche importanza che 
una parte della Danimatca, ma essendo che natque "| mi riguarda. Ve la sbrigo subito subita. 

Tedesco, parla, pensa, scrive, opera Tedesco sostiene Gli escamisados , e i sansculuttes che, mi portano 


ch' essa dev'essere una parte del colosso Tedesco, che | a spasso per la città si radunano giornalmente en- 
si sta fabricando, e che avrà il suo compimento ove tfo il Cortile del Palazzo di mia residenza, e nello 
non accada quello che accadde nella costruzione delta | stile loro fanno doi Congressi. I congressi son pub- 
torre di Bab le. Il colosso Tedesco aîuta lo Schleswig | blici e non privati perchè (fatti ad alta voce vi può 
per farlo sua parte, e la Danimarca vuo' diventare | assistere chicchesia. 

Turca prima che rimanga priva dello.Schleswig. E V' è qualcuno a cui questi congressi non suona- 
con ti fogli della Presse alla mano tralasciando di pfo- | no bene all'orecchio , e per impedirli fa qualche ri- 
vare, essendo cosa evidente, che in quelli è scritta la | mastranza a D. Pirlotte met. Ma cosa volete che fac- 
vera musica del Gallo e che il Gallo in fatto di na- | cia? Se li caccio via nori vado a spasso , e so non 
zionalità canta meglio di ogni altro, grida non po- | vado a spasso ci è il pregiudizio del terzo cioè dei 
tersi togliere parte alcuna da alcuno togliendosi con | bajocchi. 

essa l'equilibrio, e sostiene con argomenti rasumananti La questione dunque per me è vitale, e ne chie- 
che distruggerlo è distruggere i regni, da cui la di- | do giustizia.al pubblieo, 

* strazione della società, l’ anarchia, la morte degli uo- | Per intentare -però un giudizio fa d’uopo espor- 
mini, in somma un finimondo. Lo Schleswig ripete | re i nomi delle parti belligeranti Uno di questi è il 
sempre la stessa canzone, ch'è parte di un corpo, e | Mapprestrirante del Palazzo’, almeno così si espres- 
che si vay' rappiccare a lui. La canzone s'interrom: | se, l'altro è it Sotto. Il primo è cognito nella Re- 
pe ora per tornare dalle parole alle botte nuova- | pubblica giudiziaria, il secondo nella cesattorale. E 

° mente. Lo spettacolo sara dei più belli. V'interver- | per giudizio questo è sufficiente. Ma giacchè sono in 
ranno molte maschere, e forse seguendo le parti da- | discorso di questi due io faccio loro un quesite sem- 
pesi anche l' Orso vi farà qualche balletto. Quest Orso | plicissimo. 

è instaacgbile , possiede la udizuità , da per tutto fa 
le sue partite, e ‘si rinnovano sempre le voci chie vo- 

"iglia mutar sede trasportandola in luoghi più deliziosi, 
e riserbati. Come v'entretà ? Per la Porta s'intende. | parazzo persino al passaggio? l’erchè nella notte non 
‘Lasviarholo fare. Vuo' da un lato seguire il dritto da- | fo illuminate per ‘impedire lo scaudalo e qualche al- 
‘nese, dull'altra il suo volere. L'Orso ragiona come | tra coserella che vi si consuma col favore delle 
il Tedesto.‘H "Tedesco dice; Contro Italia jo sto quì | ombre ? x 
"front a dombalterla. A qualunque parte anche ote- Dopo ciò spero che questo che vi ho delto in 
togepsa non è lecito staccarsi dal suo tatto. Per lo confidenza nou lo andiate dicendo. Seno cose gelose. 

‘ Ù brodo 


+ } 


Se vi è a cuore il Palazzo Buonaccorsi che rap- 
presentate perchè non procurate di farlo nettare da 
quelle immondezze, da quelle sozzure che sono d'im- 
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Potreste compromettere non me, che-non mi mischio 

in queste cose, ma il povero Proprietario e fargli 

spendere qualche baiocco per polire', e pagare le 
multe per violate discipline di Polizia. 


“» NUOVA RAZZA 


Lo vedeto se avevo ragione di urlare, di strepi- 
tare? Ma se non ho urlato nè strepitato mai. Scu- 
sote È stato un lapsus linzuae. Però quel che non ho 
fatto, sono in tempo di farlo, ed urlerò e strepiterò 
oggi contro i non camblamonete. C'è una nuova razza 
miei cari, una razza che sviluppa adesso. Per il Ba- 
buino per esempio la chiamerebbero una razza di Mu- 
guoni, gente che magna. Figuratevi che questa razza 
tenga un Negozio. Voi andate a comprare la merce 
con un Biglietto di Scudo uno, e spendete Baj. 16 
La carta, le penne, e il callamaio sono sempîe in 
pronto. Una sommetta presso a poco così 16 e 24 che 
fan 40 ed ecco Baj. 60 di resto. Ma quel 24 perchè? 
Perchè ci va, e l'aggio della carta, che forse vî ar- 
riva di nuovo? Adesso ditemi se il Negoziante ma- 
gna, 0 nou magna. Magna sul guadagno della merce. 
Magna sul rincarimento dei generi a causa della carta. 
Magna sul cambio del biglietto, e se andiamo ui pò 
più in tà magna tutto, ma non è cambiamoneta, 

A chi s' industria così rammentiamo che il Cam- 
biamonete di Piazza Colonna ha chiuso bottega ! 
Intendami chi può ch'i m' vutend' io. 
RAEE IERI] 
Cittadino Pirlone 
Roma li 19 Aprile 1849 

« Un Negoziante ha osato di ricusare alcune mo- 
» nete erose da 8, e da 4baji. 1 una portategli da 
» una Povera donna che non aveva altro per man- 

» giare , rispoudendo non essere obbligato di pren- 
derle. 

» Se il suddetto ricuserà di bel nuovo codeste 
monete faremo noto il suo ciavansistissimo, e cucui- 
‘ tissimo nome c siamo certi che gli servirà di rego- 

la per l’avvenire. 
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NAPOLI 
Questa mattina il mio fratello di Napoli, l'Ar- 


lecchino non è venuto a trovarmi. Sarei dolentissimo 
se anch'egli avesse gustato i beuelici effetti della leg- 
ge di Bomba sulla stampa come già l' hanno gusta- 
ti sua Sorella, e l' [udipendente Se le cose progre- 
discono così , il Re Bomba non ci farà gustare al- 
*tro che le lunghe e bugiarde «chiacchierate del Co- 
stituzionale e del Tempo. 


Nel Polesine di Rovigo le cose vanno jurta so- 
litam. Gli Austriaci per effetto di gratitudine vanno 
facendo il conto della gente: che per combinazione 
si trova in quei paesi per farne una leva forzata 
Dai conti però apparisce lo sgabbio di usta quanti. 
ta di giovani che si rifugiano nella provincia di Fer- 
rara. Pare impossibile! Pure vanno con termini tane 
to gentili ! I discorso clie vien fatto da' reelutanti 
alle famiglie dei forzati è semplice e calzante. Si pre- 
sentano ad una casa c incominciano « la leva fo - 
Zata è una cosa molto buona e sarebbe ingratitudi- 
ne il non accudirvi vedete che con questo vi levia- 
mo l'incomoedo di mantenere i figli , e voi ve ne 
restate sole ‘sole nella vostra santa pace. Si può par- 
lar meglio } Dove ppi non trovano i figli, pizzicano 
i padri. A_ Monselice il figliuolo di un certo Pezza 
era refrattario , venga il Padre disse if reclutante , 
e al povero vecchio pingue di corpo di età avanza. 
tissimo convenne indossare | uniforme e partire con) 
una compa,nia del treno. 

Carità Austriaca | 


QUESITO - 

A me l'hauno detto in segreto, e non lo credo; 
ma chi me lo disse lo sostiene che la r.composizione 
dello Stato Maggiore della Guardia Nazionale si va 
facendo con quegli stessi individui che c'erano pri. 
ma Se È vero io domando perchè l'aveano sciolto, 


— ii 


Corronvo tante vogi. Chi dice, Ritorna if 30. Chi 
dice il 15 di Maggio. Forse per celebrare l'anniver- 
sario di Napoli, il ritorno allora sarebbe il 16. Chi 
la vuol cotta, chi la vuol cruda. H certo è che an- 
dando le cose di questo passo, io consiglierei i neri 
di far fagotto e fumarsela. Questa non-è più aria 
pei birbanti. 

ra zcoc<:3ZI > rr CLI nre 


TEATRI 


In questa stagione non ho ancora parlato di Tea- 
tri. Non ci sono ancora andato. E se non mi permet- 
tono di andarci, mon ne parlerò mai, perchè non pos- 
so parlare di que'lo che non conosco. So che agisce 
il Teatro Valle con Domeniconi, la Ristori etcetera. 
So che al Metastasio sentiremo Gustavo Modena, So 
iosomma che il Teatro c'è, e i Teatri a quel che 
pare non sanno che in Roma ci è D. Pirlone. 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Che colpi da maestra che somministra a Bomba 


la Sicilia., Un Diavolo assiste il primo, un Angelo la 
seconda, Vedremo chi vincerà ! 
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ANNEDOTI FIORENTINI 


Come avvenne la cosa ? Nello scorso anno circoli, 
dimostrazioni, concessioni, botte; in questo anno botte, 
ritoglimentî, tamulti, chiusura di circoli; il rovescio 
della medaglia. I demagoghi Livornesi volevano che si 
ammazzasse più gente, e quantunque per vie indirette, 
e diverse voleano pure che Firenze sentisse la tranquil- 
lità, ed il silenzio de'sepolcri. Vedete che razza di 
gente non s' erano sazj di farsi ammazzare, e di far 
ammazzare altri con loro; e voleano impedire che 
l’ontremoli ritornasse sotto il paterno regime dell'au- 


strisco Duchino Per buona ventura 1 pochissimi de- 
magoghi furono cacciati fuori gridando i buoni a tutta 
gola fuori, fuori, fuori i barbari Venivano frattanto 
dalle montagne e dalle campagne vicine i figli def- 
{ ordine, che inicontrandosi coi demagoghi, e sentendo 
le grida fuori i barbari, dissero fra se ecco Î bar- 
bari, e cominciarono a fare quello, che si dovrebbe 
fare coi barbari. In questa manieta, poco più poco 
meno avvenne la cosa. Entrarono i figli dell'ordine 
con facilità poichè non vi era più il disordine, da 
cui nell altra loro venuta non furono fatti entrare co- 
me fossero stati scomunicati in Zulla Coonae 


I fratelli scacciaro i fratelli. 
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To dico erano o no cittadini? Ma l'onta è can- 


" cellata con la nuova accoglienza, che fu un vero fra- 


tellarsi. Gente in guantini bianchi fini, ed esili come 
zaggare , spiranti mollissimi odori , Veneri insamma 
frammisti a migliaia di Ercoli nerboruti, abbranzati, 
armati le mani di mazze, pale, forche, coltelli da far 
credere che si fosse ritornata Firenze ai folicissimi 
tempi Medicei univano i loro evviva a Leopolda 
l'Austriaco. Bravi i mantagnardi! Non mica quei di 
Francia, sono furfanti, ma questi di Leopoldo. Nel 
loro esultamento tutto fu comune, o la città presen- 
tò una di quelle prospettive beats, di cui spesso spos- 
so i paternali Croati, fanno belle le città italiane. 


errante Wp 


Il ministero Pinelli a Torino di antica, e nuova 
data si è messo a crepa pancia a fare delle rifurme. 
Bravissima! Ora che tutto è aecomodato colla pace 
bisogna riordinare, e riformare quello che aveva di. 
sordinato, e difformato la guerra, Sui teatri ha rivolto 
sn primis il suo pensiero, e i teatri saranno riformati. 
È coh ragione. Perchè la maggior parte dei riforma- 
tori sono stati al teatro della guerra, e s' intendono 
della partita. Chi per un verso chi per |’ altro, tutti 
presteranno mano a questa riforma non escluso il no» 
vello Re che deve dare la propria sanzione, di che 
non ne dubitiamo, came figlio di tanta padre, 

Per condurre a fine la riforma con tutte le for- 
me Pinelli ha progettato un Consiglia di Quattardici, 
non di dieci perchè stiamo a Torino, e non a Vene- 
zia, sì un Consiglio di Quatterdici, Il capo-lista è il 
Cavaliere Massima d'Azeglio, a cui fanno corona altrì 
sette Cavaliori, due Avvocati, due Maestri, un Conte, 
e un Dottore. Vedete hene che la scelta non è ordi- 
naria. 

Questo Consiglio si occuperà di tutto, parlando 
sempre dei Teatri, direzione, revisione, ammissione, 
esclusione tutto, tutto è affidata a lui. Delle Mario» 
nette non ne parla, ma siccome anche le Marionette 
sono nella categoria dei teatri così son persuaso che 
non le trascureranno tanto più che servana per di» 
vertire ed istraire i himbi, che imbevendosi delle mas* 
sime del Consiglia cresciuti in età ameranno meglia 
di andare al Gianduia c al Carignano che al Teatro 
della guerra, 
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ROBA DOMESTICA 


La Ferooi 


Questo cognome non significa mica una donna în 
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Intuisitore, od altra cosa e par v'ha, di peggio, ma 
una semplice vecchiarella che modesta viveva a sò , 
8 a Dio, ed unicamente per beneficare sì, e far glo- 
ria a Dio lasciava in un primo spontaneo testamento 
la sua fortuna di circa 8000 scudi all' Ospedale diS, 
Gallicano. Ciò noh piacque ad un Ex Gencrale dei 
Paolotti, ed annullato il primo indusse la vecchiarel- 
la a farno un secondo a tutto favor suo, Venne la 
morte , e togliendo l'Ex-Generale ruppe il secondo 
testamonto. Fra Giuliano converso dell'Ex defunto 
credette bene prender le veci dol suo signore, dirig» 
ger l'anima della vecchiarella , e la diresse condu- 
cendola a stipolar nuovo testamento in favor proprio, 
Vonne la Republica 6 ruppe il terzo testamento, Fra 
Giu'iano si è adoperato perchè si facesse anche il 
quarto, e si è fatto, e si è stabilito in esso erede del» 
la vecchiarella un Cardalano poco, o nulla a lei noto, 
notissimo al frate, La vecchiarella è morta, e l' ere» 
de ora nondeve far altro che vendere la roba testa- 
mentaria, e trasmettere nascostamente il danaro alle 
mani del frate, che lo erogherà nascostamente in tan 
te opere pie a sua coscienza, 

Questa è il fatto semplice come fra Giuliano, Il 
Popolo giudichi, ed eseguisca come il popolo. 


LE BUONE CONDIZIONI 


Non sà perchè si dubiti che non sarà per farsi, 
la pace. To la credo certa. Se tutte le altre cose e 
persino "le hattaglie sono ite d'accordo perchè questa 
nou deve andarvi ? Vittorio Emanuele e Radetzski 
amano così l'Italia , che se loro si appiccassero le 
ali per volare in Paradiso ricuserebbero di volarvi 
per rimanersi in Italia.La pace dunque si farò. Tor- 
nerà il secolo di Saturno, Saturno sarà Radetzski, L'I- 
talia sarà una in otto a dieci frazioni, I Piemontesi 
lavoreranno con tutta allegrezza Je loro terre per 
cavarne 100 milioni per l' Austria, e con essi- sude- 
ranno, fatta una famiglia, i Parmigiani , cd i Pia- 
centioi, Fucilati i demagoghi, amnistia generale. Vuo- 
te le carceri di quei che v' erano , e di quei , che 
vi dovrebbono andare, Le città abbellite con pater- 
nali castelli, Lombardia con Venezia da se, HM Prete 
a Roma, Italia tutta libera, ma sotto il patronato 
dell'Austria, Noi dunque saremmo i lberti , Austria 
la patrona, Austria sà beno, e li esercita i suoi di- 
ritti patronali; noi sapremo i nostri doveri altrimen= 
ti il secolo d'oro si cangierebbe in secolo di bron= 
zo. I liberti devono governare di tutta loro spesa i 
patroni caduti nelle estreme necessità. Appena firma 
ta la pace allegri amici mano all'opra si adempia al 


cui allergaste anima di tigre, di assassino, di Re, di | dovere. L'Austria è nel caso, 
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LA FONDERIA 


. Il Maestro delle fusioni matte è ora in Parigi, 
speditovi da chi ha fatta fusione di ogni cosa di ro» 
ba, di sudditi, di affetti, di onore per Radetzki. In 
Parigi potrà sante i suo genio fonditore. Lì sono 
fonderie d'ogni geffiite , e la massima fra le politi- 
che. Sonovi mille e mille cose da fondere, ma pri. 
ma di fonderle si decide se debbano fondersi o nò. 
Vi è lo Schleswig , e Holstein da fondersi con l'Al- 
lemegna , i Principati Danubiani, ed il Caucaso con 
la Russia, Parma, e Piacenza col Piemonte, la Tosca- 


Il Gonfaloniere Filippo Bellà, Domenico Cappella, 
e Vincenzo Bertoni ricusatono di alloggiare alca- 
no. - Negarono la parola. 

Ma perchè tanta durezza verso di chi esponca la 
vita per la patria? - Perche non voleano albergare 
scomunicati - Ma se venissero, e Croati, e Napolita- 
ni? Oh allora tutto sarebbe aperto, tutto per loro , 
perchè essi non sono scomunicati, anzi i Preti li cu- 
municherebbero mille volte al di. — Salute ai sei ge- 
nerosi. 


aL reni 
na con Roma, l'Ungheria con l'Austria, Venezia con VARIETA' 
Lombardia, e per non designare mille altri oggetti 
vi è il trattato del 1815. Vi è inoltre una immensa SOGNE 


materia da fondero per formarne protettorati , pa- 
tronati , diritti, guerre, paci, reversibilità di regni. 
In somma ognuno che vuò fondere ivi porta e depo- 
sita la materia. È quel luogo, se le cose piccole fia le- 
cito paragonare alle grandi, è una camera di pegni 
nella Casa d'un usuraio. Ogni partito vi porta le sue 
cose da fondere. Chi vuò fondere, e chi vuò conser- 
vare. ll PreWidente Buonaparte è uno di quelli , che 
vogliono ad ogni costo conservare, c fà bene. Se non 
conservasse il suo campanello diverrebbe necessitoso 
da. ricorrer@uovamente a Thiers acciò gli provve- 
desse un milione di franchi, e col rischio non glie 
li provvedesse non potendo dar garanzia di cosa pu- 
blica ; e se non si fosse conservato il cappello del 
suo gran Zio unitamente a quei stivali egli non se- 
derebbe sulla sedia di Presidente, i 


I Preti sognano che gli amministratori della Re- 
pubblica ne manomettano il patrimonio. 

I Preti sognano; che 15 mila Spagnoli, e 12 mila 
Napoletani discaccieranno la Repubblica dal trono, e 
vi riporranne Pio IX. 

1 Pretì sognano nel di 21 accadrà in Roma quello 
che accadde in Firenze. 

I Preti sognano, 


— Nella stagione presente sino a che mon disporrà 
altrimenti il direttore Anglo-Russo Francese, nel Fea- 
tro dell' Europa rappresenterassi una tragicommedia 
avente il titolo — CHI PURA LA VINCE. 

— In una brigata allegra dimandavasi per ischer- 
zo chi avrebbe pianto la morte della Repabblica. Uno 
disse tutti i buoni, Uan altro rispose anche i tristi - Qua- 
li tristi? Quelli che nascosero le robe preziose delle 
Chiese. 

— Pochi son quelli ch» ora fanno da sè. L' Italia, 
cioè il Piemonte ha finito di far da sè, e lascia fare 
a Radet:ky, Bologna nell' Agosto ha fatto da sè, Ve- 
nezia sta facendo da sè per non far fare ad altri. La 
Francia ineominciò a fare da sè, ed ora lascia fare il 
Nepote dello Zio. L'Inghilterra ehe da principio aju- 
tava la Sicilia ora la sta facendo fare da sè. Hl Papa 


N DI 


FERENTINO 


Sapete che quei galantuomini di Napoli s' erano 
posti al nostro confine, ed era gente sulle cui mani 
bisognava tener l’ occhio sopra. Vi furono perciò man- 
date soldatesche ed il 1. Reggimento d'Infanteria leg- 
giera si stanziò in Ferentino. IH Comune fece appello 
ai Cittadini acciò prestassero alloggio agli Ulliziali 

Rag FRE : ; iù è afi ì Cardinali 
Tutti risposero pienamente tranne sci, tre de quali n da a o AR none ta . bia È 
lane Diplomazia. E Roma fa da sè senza il Papa, Cardi- 

Ì ine: - i iplomazia. 

Giovanni Pilotti percepì sc. 14:50 dal Tenente MA OLE Ia 


Salandri per dozzina d'un mese, poi chiede al Co- dA A 
mune sc. 5: 60. 
i I . DE ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Domenico Bellà Vice Gonfaloniere chiede il prezzo 


d’ alloggio pel Cappellano, e sua ordinanza che maj 
allergò in sua casa. 

Luigi Gizzi vuò due mesi di alloggio per l' Uffi- 
ziale sanitario Crespi, che non vi stette neppur 
20 giorni. 

‘ Questi tre aveano detto dar alloggio gratis per la 
patria. - Non tennero la parola. 


Mi sorprende che vogliate la illastrazione del di- 
segno. Mi pare una cosa chiarissima; è quel conte di 
Barge che nella berlina adattata al suo rango viag- 
gia. L'Italia a cui interessa di sapere dove vada non 


lo perde di vista e col canocchiale alla mano ne se- 
gue le pedate. 
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QUANDO SI APRIRANNO? 


Alla parte di mezzodì son chiuse le Camere, alta 
parte di settentrione son chiuse le Camere, vi rimane 
una sola Camera aperta nel centro I Preti che' scao- 

‘ciano i Diavoli da tutte la Camere, questa ne la vor- 
rebbero empire. Ma le loro arti falliscono allo scopo, 
e la Camera rimarrà aperta salvo anzi che non si 
abbellisca di più solidi ornamenti. E le altre due 
quando si apriranno ? dimandano con importunità in- 
stanenbile i demagoghi. Piano, piano, si ha da far con 
due teste coronate, che stimano la Carta cosa fatta 
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! li per lì col laccio alla gola, ed- eterno il principio 
che, secondo i Preti, non li rende responsabili di al- 
cuna azione presso gli uomini, bensì solamente presso 
Dio, Ma lasc;ando queste sciucchezze, io credo che sia 
bene tenerle chiuse, auzi vi metterei uni catenaccio 
simile a quello, che inetterà l' Angelo alle porte del- 
l'Inferno dopo il giudizio universale. Nelle Camere si 
strepita, si grida, e quando si grida si vuo' dare l'as- 
salto. Questa è la pratica, Difatti quando fra Radet- 
zki e Carlo Alberto si stabilì, che il secolo nostro era 
secole di pace e di paternità, e non di strage, si disse 
dal primo « si griderà, le grida segno di assalto, faug- 
gi. » Bd è fuggito come sapete. Appena chiuse le ca- 
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mere ecco ritorna l'ordine e la tranquillità , apporia | tito dell' ofdine atar sicuro dagli.assalti dei demago» 
riaperte, le ciarle, il disordine, le turbolenze. B peroid £ & 


i demagaghi per la chiusura di esse urlano, e battono | Si aspesti dunque, © silenzio. 
i piedi, è si disperano, come zerbinotti cui si toglies- Lia 
sero le conversazioni. Furono veramente invenzione L'OFFERTA SPREGIATA. 

fatate per tormentare le povere teste coronate. Dis- La spediziono è fatta. $' intende giù la spedisione 
gustato per esse Vittorio Emanuale volea lasciare il pacifica, e semplice; le spedizioni guerresche, ed. impa- 
Piemonte; e andarsene a Cipro, e Gerusalemme facen- neati sono diritto esclusivo dei Re, e degl Imperatori 
dosi re turco, ma i Tureli non vogliono nè fui né Bim- | cuiil jus glatii; la spedizione è slata fatta per mezza 
ba nel loro territorio, e questi rimarranno Re di | di alcuni Deputati; che, senza pantomima, essendo 
Cipro, e Gerusalemme ambedue senza gelosia nella | questa un diitto esclusivo dei ministeri regii, e impe- 
pergamena , e nelle iscrizioni Del rimanente lo Ca- | riali, hanno parlato, com' ora_dico io in compendia 
mere Piemontesi nen poterono star più aperte per- | al Re di Prussia. Volete voi ‘accettare la corona di 
chè altrimenti y'entravano i Tedeschi, e nelle Ca- È che vi offre il parlamento di Francoforte ? 


a 


mere v'era il disordine, cd i Tedeschi portang l’or- | Il Re ha risposto nella seguerite maniera. Sarebbe una 


cosa dolce ottre ogni:dire sopra questa corona, met- 
terne ‘anthe un' altra, ‘e :ve- ne metterei altra ancora, 
ma.wvol da-chi l'avete presa ? Sdusatemi, questa è cosa 
rubata. Voi- siele gente meschina, pezzente, demago- 
gica, che volete fare il vostro capriccio, e non vi ri- 
cordate, che Dio solo piò toghere le corone, e che 
-{ ‘noi non siano soggetti ed alcuno, e possiamo fare quel 

che ci-piace, e quanda noi vi tegliamo fe cose dovete 
dire -« È sua raba: se l'ha tolta sia benedetto. » Voi 
non possedete nulla. Or bene a chi l'avete tolta voi 
“questa corona , che me,l' offrite così francamente ? 
Forse Sacerdoti che sono quelli che parlana con Dio 
vi hanito ‘mandato a parlare con me? 

Porgete ad. altro oggetto 
IL dono o demagoghi ‘io non V'accetfo. © - . * 
Yai vorreste unirvi comici sudditi fedeli, e -voi 
presto” faresto 7 miei sudditi fedeli demagaghi come 
woi 4 allora invece di ‘aver “Que cproga. noù ne a- 
upreipià alcuna In fine ho imparato ehe con voi de- 
magoghi non ci vogliono dei.Rè , ma dei buoui sol- 
dati, che servano fedelmente come i Craati , ei 
Napolitani, : Andate - 
Porfete ad altro oggetto 
Y dono 0 demagoghi io non l’accetto, 


dine. Era impossibileconciliar queste due cose, e furono 
chiuse. La chiave vera di esse si chiama Alessandria, 
e Vittorio la volea porre nefie mani. dell'ordine cioè 
dei Tedeschi, ma il popolo, g certi cattivi vicini non 
vollero La ritiene per altro egli ,'ed aprirà quan- 
do sarà opportuno. Adesso tiene eziandio l’'opportu: 
no, e l'inopppriano. Mi spiegò tiene a suo serfi- 
zio Gioberti, e Pinelli de' quali” vi ricorderete ché 
nno diceva non è opportuna la guerra, l'altro è op- 
portuna, due fieri nemici politici che ora per la tae- 
gtria del maestro dello fusioni si sono fusi. À 
Per questa ragione specialusente è cosa buona ri- 
mettersi al volere di Vittorio che l' opportuno puù. 
fare inopportuno e l'inopportung opportuno come gli: 
piacerà avendo ambedue nelle sue mani, È meglid'a- } “ * 
dunque aspeltare can pazienza il tutto.' Alla  perfine 
non promise Vittorio stesso } avrebbe rinunziato al 
trono piuttosto che perdere la nazionalità Italiana? 
Fù, è vero, un inconsiderato impeto derdagogica ma 
* ‘o ha detto, e sano certo che farebbe ora ‘la guer- 
ma ora sul momento, se nan aspettassa i generali ma 
i generali aspettano l’armata, l’armata aspetta i schiop- 
pi, i schioppi la polvere , per fare la polvere si vuà 
Jo zolfo , che è nella Sicilia dove gan vi.può ande» 


» 


Pa 
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re a prenderlo perchè vi sono le hotte. Adungue si La spedizione dei Deputati ha fallo un inchino, ed 
aspetti, è tornata a Francaforte. Ivi penserassi alla faccenda. 
. Questo riguarda Vittorio, e circa Ferdinando mì IM Rè si è ritirato in camere segrete dove pen- 


pare vi designasso egli stesso nel chiuder le éamere | 52 iN quale guisa si possano bombardare città, ro» 
JI tempo che le riaprirchha quando cjoò , sona pa- | Yestiarle, Yucilar genti pe popolazioni, e fare un'al- 
role sue, avesse raccolti ì maseriah occorrenti. o di- steanza offensiva e difensiva di opre e di consigli col 
“90 ghe Ferdinando stà al peaolama. Rè di Napoli, coll'Imperador d' Austria je così for- 

1 materiali sona 0 uomini, 0 cose. Dei materiali | BAPO il Triumvirato bombardatore. Staffette vanno , 
pomini può trovarne quanti vnale, mon così delle ‘staffette giungono da Viemna, e Rerlino, e l'una ,'@ 
materiali cose ; e le cose materiali sono honbe, gra- l'alipa carte già.sano sultano. 


À 4 sd: % i TTT Rei s , 
pate, cunnoal; razzi ecc, che ora stanno in Sicilfa, NOTIZIE 
,g che non possano venire a Napoli Questi sono se- baia IR A 

_ E TASTO ERO a più beta notizia. di Sicilia .è che nen xe.) 
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| dicuna. Chi sa cosa farango ivi i demagoghi,, dico 
opel proclama. Di fatti sbnaa essi potrebbe it pur i Preti? i Ù va a 
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Dell' Ungheria We/den in Vienna ci dà la notizia 
anticipata, avendone ricevuto il permesso da Winli- 
ando uno ha il permesso di far una cosa 

ar ego, e fe cose che fa sono come le 
rone. Le notizie dunque di We/den sono 
me quelle di Windisgratz, ed anche quelle di Win- 


i disgra'a#molte volto sono come quelle di Welden Wel. 


den adunque dice che i lindi Croati si concentrano a 
Pesth, da dove poi allargheranno di nuovo il foro se- 
micerchio di fuoco distruttore degli Ungheresi. Ma 
dopo questa notizia n’ è venuta un’ altra, ed eccola 
così come me l'han data. I Croati ch' erano andati 
in là pian piano perchè non sapeano la via sono ri- 
tornati in qua lesti lesti perchè già sapevano la via. 
Stanchi dal viaggio si sono riposati a Pesth, dove han- 
no dormito tranquillamente sino a che non sono giun- 
ti gli Ungheresi, i quali senza discrezione alcuna, e 
pictà hanno rotto il sonno ai dormienti col suonare 
le trombe moderne di Gerico, cioè le trombe Pairan. 
Hindisgrats desto per forza si è affacciato sonnac- 
chioso, con vecchi quasi spaurati, ed ha dimandato 
a Kossuth e Bem che volete? Amatissimo fratello , 
hanno risposto i due, voi avete dormito abbastanza, 
lasciate che noi riposiamo sotto questi nostri tetti, 
Dovevamo venirci il giorno di Pasqua ma non abbia- 
mo potuto per il tempo cattivo. Padroni, S'gnori, a- 
spettate che io prepari i miei fagotti , ha soggiunto 
Windisgratz. Vi ho fatto uno scherzo venendo a pic- 
chiar gli usci delle vostre porte sino ai confini estre- 
mi, quando voi volevate raggiungermi non avete po-; 
tuto. Per gambe assicuratevi le mie sone migliori 
delle vostre. Così fu chiuso il dialogo. Queste sono 
not'zio vero, ed a quest'ora chi sa che gli Ungheresi 
non stiano a riposare in Pesth, ma per pochi mo- 
menti , affermandosi da alcuni, che Windisgratz sia 
marciato lesto festo avendo la parola d' ordine di 
far preparavff gli alloggi militari degli Ungheresi a 
Vienna, 
EEE DEE 


METAMORFOSI 


“= Un certo Dottore, che credo sia onesto come voi, 
e me, inoffensivo come me, e voi, ha creduto fino 
ail’ altro jeri che il partito liberale non fosse il par- 
tito del disordine, e tutto quello che faceva il partito 
liberale era buono per lui, come è sempre stato e sarà 
buono per noi ; sentiva gridare viva la Costituente Ro- 
mana, e gridava vica la Costituente Romana ; sentiva 
dir viva la Repubbliva, e gridava viva la Repubblica, 
soutiva ripetere fuori i barbari viva l'indipendenza Ha- 
liana, © ripeteva anch'esso /uori i dardarî, viva l' in- 
dipendenza Italiana. E tutte queste grida per lui non 
erano sacrileghe, non erano la espressione di una fa- 
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zione che vuol gettare il paese nel disordine, e nell'a. 
narchia. Ol Dottore che giorni felici ! 

Adesso è tutto cambiato. Giorni fa venne la noti. 
zia che il Piemonte aveva fatto i conti con Radetrky, 
che la Toscana aveva voltato casacca che insomma gli 
affari d'Italia non camminavano pe! verso suo; il Dot 
tore tutto raccolse, e tutto raccontò alla cara metà 
con la giun'arella che fra pochi di i ‘f'edeschi, e Na. 
politani avrebbero invaso lo Stato Romano, e ristau. 
rato il governo de' Preti (d'infausta memoria). La metà 
è una donnetta di spirito, così almeno la dipinge il 
Dottore, e trovò subito il mezzo termine affinchè non 
fosso invasa la sua casa, che è quella del marito, dai 
Tedeschi. : 

Spelati subito, gli disse. 

E il Dottore docilissimo si è spelato. 

Ed in tale atteggiamento il succitato Dottore con- 
tento e tranquillo nulla dubitando sul proprio conto 
ha detto: 

Il partito del disordine porta la barba, il partito 
dell'ordine è spelato. fo appartengo a questo, i Te. 
deschi distruggono quello, dunque son salvo. Evviva 
evviva sempre il Dottore spelato! 


ltttatttetencei 

Tornano i ricorsi, da qualche gierno cerano spa- 
riti, ma oggi me ne sono venuti a bizzeffe, e tutti 
nuovi. Mi si dice .che vasino in giro certuni, c cho 
si chiamano incettatori. Questi avvolti in uu mau- 
tello come andavo iv due mesi fa si presentano at 
Negozio 4 alla Bottega 2 con voce summessa chie- 
dono at principale. 

Avete moneta ? Ve la pago hene sapete? me ne 
servirebbe un bel pò , io passerei di qui ogni sera 
e quella che avete ve la comprerò. 

Ben rivederci. 

N fatto esiste, e non vi è dubbio, ma se esiste 
perchè non ci si rimedia ? 

Richiamo però l' attenzione del Direttore Gene- 
rale di Pubblica Sicurezza. 


Vi sarebbe da parlare di un' affare della posta. E 
come è interessante! Si tratterebbe d'una seeperia, e 
sapete che sl giorno d'oggi le scoperte di quella fatta 
mettono al chiaro alcuni affarucci che suriò restati 0- 
scuri per tanto tempo, 

If cittadino Solone di Campello esaminata la cosa, 
verificati i fatti non sarà at certo lontano di dare 
que! brevetto , che in simili casi si accorda. Aspet- 
tiamo. a 

—— MEDIA 
ILLUSTRAZIONE DEL BISEGNO 

Il 21 Aprile si fondò Roma. Il 21 Aprile fu il suo 
natale, ed il 21 Aprile di quest'anno sorge più bello 
perchè veramente libero. 
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ROMA 23 APRILE 

— VOGLIAMO REGNARE: 

Giunto in mezzo la sala det Corrcistoro apri l'an 
pio mantello in cui era chiuso, ed apparve un gio- 
vane di alta statura, viso macro, e risotuto, occhio 
nero, e vivace, pronta loquela, e disse io sono gui. 
Gli Eminentissimi dopo di aver pianamente sussarrato 

“alcun tempo fra loro dimandarono chi seò tu? Ed egli | 
rispose io sono uno da voi le milla volte desiderato, 
e chiamato, io sono l' Ultimatum. Vi porto. buone no- 
‘relle. Se volete tornar alle vostre case, io vi ci ri- 
condurrò ; quel che è fatto sia fatto ; quel che non è 
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stato fatto si farà; Pio EX regni ; il popo!e comanli. 


Non suno queste buone novelle? Che diavolo ti dici ? 
rispose un Cardinale ; già si vede dalla tua faceia, che 


| bai respirata non aria aulica, ma di Montagna. Ardi-. 


tezza orribile. Proposta crudele. Accolto quanto pro- 
| poni che faremmo noi più in questo mondo ? Sucecsse 
un profondo , e lungo silenzio ; tutti teneano rivolti 
“pl ovchi al Papa, a questi con voce in bemolle disse, 
Non vi-spaventate fratelli. Nui faremo quello che fan- 
no i pellegrini ; questa terra è terra di passaggio, e 

la nostra patria è il Ciclo. - Che pellegrinaggio ter- 
reno vi dite, che patria celeste, noi vogliamo regnare 
e lassù regna Dio, e non possiamo regnar noi. - Ebbene 


‘ 


rispose regniamo. - Fo ascolterei meglio le 
quindi. ..- Ebbene ascoltiamole. - To rigetto con disde- 
gno quelle ispirazioni d' iniquità -- Ebbene, rigettia- 
mole -- Sarà forse peggior cosa rigettarle aspramente 
-- Elibene, accogliamole. Ah non: fate, l'uno riprese 
con ardore, non fate queste corbellerie per amer ‘di 
$. Pietro, S. Paolo, e tutt'i Santi. Sapete cosa vuol 
dive ultimatum ? cosa vuol dire mettervi addosso quel 
furfante ? Vuol dire nom essere più padrone di cosa 
alcuna. Noi vorremmo dar bene a chi è buono, e san» 
tamente riferisce ; viene l'ultimatuar e dice vor nan 
potete. Noi vogliamo prendere dai mansueti , e fedeli 
sudditi il danaro per vivere con dignità, e metodo: 
ecclesiastico. Viene l' ultimatum è vw' intuona voi non 
potete. È se ad una bellezza che prega vogliamo eonce- 
dere (e chi la cuor da negere?) quanto chiede l'ul- 
timatum vi canta vor non potete. In samma la persona 
ultimatum è un padrone importuno, che vi sta sem- 
pre com gli occhi addosso, e la parola significa pro- 
posizione dope la quale non se ne fa alcun altra, e le 
cose rimangono come prima. .No, disse l'uno, non signi 
fica questo la parola ultimatum; si, l'altro rispose, si- 
gnifica questo ; si fecero distinzioni, e suttdistinzioni, si 
formarone partiti hinc inde, poi consulte, poi decreti; fi- 
nolmente si stabili il senso della parata esser quello da- 
tole dall'ultimo oratore, Allora il Papa.tutto in-sè stesso 
si raccolse poi disse. Se ne vada I ulismatum. E l'ulti 
matum ch' era rimaso lì come una statua se ne andò 
eon quelli, che l'avevamo condotto a Gaeta. H Papa 
poi ha incominciato a pensare ho fatto bene, o male?.. 
Ho fatto bene. Li u/timarum si accolgono una volta 
poi uno è'legato, ed io non posso essere legato, per- 
chè lego, e sciolgo come mi pare e piace, ve come fac-- 
cio io fà Dio. V'è il testo. 5 

Il Papa non ha pensato male. L' ultimatum è diret- 
tamente contrario alla sua matura, che tutto ha prin- 


cipiato, e tutto vuò riprincipiare, e non starsi mai- 


inerte come le Marmotte. L'amnistie, le Consalte, le 
Costituzioni le ba principiate egli ; cioè egli ha detto 
Ja parola Amnistia, Consulta, Costituzione, e così le 
ha principiate, e n' ebbe applausi, ma siccome vedea 
che le amnistie, le Consulte, le Costituzioni finivano, 
volea riportar le cose ad uno stato in cui potesse 
nuovamente ridare le Amnistie, le Consulte, le Co- 
stitazioni. Non era forse un bene del popolo? Non 
ne aveva forse tutto il diritto ? Chi ha printipiato, 
può riprincipiare. Nella passeggiata v'è un punto cui 
si arriva, e da cui si ritorce il passo. Chi ha potuto 
andar sù può tornare giù, ed il Papa volea servirsi 
‘di questo potere. ll popolo non ha voluto, ed egli ha 
fatto divorzio. Il metodo di tornare indietro è pro- 
priamente sacro, ma lo praticano comunemente anche 
‘i laici Ro. Austria vuò tornare indietro con Italia. 


IL DON PIRLONE 


jziorii, } Danimarca con l' Holstein eto. ‘eto. Se dunque Roma 


si oppone a tal” difitto Roma è ingiusta, Roma è“un 
suolo sterile non più abile a tenervi la vigna dei Sa- 
cerdoti. Fà d' uopo deporre il pensiero di più tornar» 
vi, ed andarne altrove. 

E. per certo gli Emi: hanno già fissato di girse- 
ne non si sà dove. Pare per altro che vogliano an- 
dare a Mezenderan in Persia ove un furfante si ar- 
roga il diritto d'una cecupazione sacerdotale. Il far- 
fante si chiama 2a5 i seguaci ZBabisti. Ivi germoglia- 
no questi frutti. Comunità di 'beni acciò alri goda, 
altri lavori ; comunità di donne, e questo non ha bi- 
sogno di commenti ; in fine chi si oppone ai voleri, 
ed alle parole del sacerdozio anche sia un principe 
è bruciato vivo. Santa inquisiziane. Il terreno adun- 
que per gli Emi. è una California. Vi regneranno a 
loro modo. Si emigrerà ? Dio lo voglia. Ea Spagna 
tiene pronti i suvi vapori per qualunque viaggio. 

— It-Féll Maresciallo Radetzki ha spediti în 
Gaeta duo suoi aiutanti dì campo. Essi presenteran- 
no a'S. S. una bellissima corona fatta per offerte 
‘spontanee della Lombardia , e detla Venezia, che net 
‘suo cerchio ha scritto « 29 APRILE 1848. La coro- 
na è ‘tutta tempestata di gemme preziose, che chia- 
mansi lacrime d' Stalia. 
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NINA 


° Non è mica una ragazza, la ragazza c'è, ma rica 
si chiama Nina. Nina è il nome di quel Curato di quel- 
la Parrocchia di S Lorenzo in Damaso. 

Non poteva essere a meno, vi è stato bisogno di 
rescritti, eccoin moto varii curati, edecco D. Pirlone 
tempestato di lettere sul conto di questa razza ins, . 
dumabilissima. Oggi dunque tocca a Nina. v 

Ella, la ragazza, sommessa entrava, e con vate 
tremante gli diceva « Padre'curato ho bisogno di lei, » 

Non m'impiccio in queste cose; andate; quanto 
siete sciocca ; potevate fare a meno spendere quei due 
o tre bajocchi per l'istanza, tanto non avrete mente, 
e via il curato. 

Ma egli è impossibile rispondea la ragazza, ci 
vuole il suo certificato. 

Andate, non avete inteso che non è mio dovere? 
e stava per chiuder la porta. 


Allora la ragazza indispettita dell'accoglienza cu- 
ralesca soggiunse. 

Non la vuole intendere? ci sarà però qualche 
mezzo più calzanie. Ci rivedremo Reverendissimo. 

Nina a questi accenti stupì, pensò , @ chiamò. 
Vieni quà impertinentola eosoti il rescritto , il re- 
scritto per non aver niente Ah! Ah! . 

Il fatto è genuino perchè la ragazza è incapace, 

m'e capace il carato Nina. 
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Reverendissimi finitela. Ieri portammo in giro i 
barattoli delle pillole. E che piltole! per digerirle ci 
vuole lo stomaco vostro , perchè in questo caso noi 


la facciamo da speziali. 
Enne «i. |. —’— cin 


Zucchi che ben conoscete, passeggia per le strade 
di Pontecorvo, ma non vi passeggia ad uso croato. 
1) ciel me ne guardi di dare una taccia simile all'ex 
ministro della guerra. Egli ci passeggia per mante- 
nere l'ordine, e qui favora ad uso croato. Sta fermo 
al posto come un pezzo di muro, e gli abitanti ne 
sono eontentissimi, perchè ameora pagano il ebrsumo; 
il sale non ha avuto alterazione perchè sta allo stes- 
so saggio, e per dargli una prova maggiore di amor 
zucchiano gli ha annunziato wn ordine del giorno 
breve breve -- Per campare a questo mondo ci voglio- 
no bajocchi, questi bajocchi mancano per campare io, 
e il mio euntornino. A voi tocca lo svenarvi. Per ora 
v' impango un forzoso prestito che volentieri accitterete. 
Più in tà vi sara qualche cosa di ineglio. 


È una vera beatitudine l'avere alla testa del go-_ 


verno un uomo di questi generosi sentimenti. Felici 
voi o abitanti di Pontecorvo, Fo però non v' invidio. 


A Monterotondo i} servizio de'Carabinieri sug- 
gella ancora col triregno. Ma se non ei sono inciso-, 
ri a Monterotondo, a Roma non ne mancato. Si ve- 
de che ancora stanno in basso, perchè i Carabinic- 
ri di Rotondo ancora stanno #l servizio, ed antora 
si servono di roba vecchia. A chi fornisce quella 
sorta di genere avremmo piacere ehe fornisso an- 
cora Monterotondo. 


— lJeri un povero storpio si fece a dimandar 
limosina a dci sacerdoti, che doveano esser per 
certo Cucuiti. Uno di questi risposegli arrogante- 
mente, e con mudo- beffardo : andate al Campilo- 
glio, dove non mancano personaggi , î quali sanno 
st den soccorrere gl'infe'tci. 


VARIETA' 
_ ]ÌL MERCANTINO 

Ne' banchi di S. Spirito v'è un uomicciuotole 
Mercante che si chiama Zelice , e vuò essere felice, 
e la felicità è nell ordine, per cui è contrario al 
disordine cioè, secondo i Preti, ed i Pretisti la Rc- 
pubblica. Perciò ad una giovinetta che presentavagli 
un biglietto di baj. 24 rispondeva io non conosco nè 
biglietti, nè Republica. - Basterà che la Repubbli- 
ca conosca lui. 

GIUSTIZIA IN COMPENDIO 

L' lo detto sempre che il popolo Romano è una 
legge viva ed ambulante, e pochi dì sono lo provò 
col fatto un Pizzicagnolo alla Rotouda , che avendo 
40 scudi di moneta souante del suo ciottolo ricusa- 


vasi cambiare un biglietto di scudo 1 al povero spen- 
ditore , cui invece voleva ritogliere la roba gia som. 
ministrata. Lo spenditore chie si era accorto della 
magagna appellò al popolo , e questi fece giustizia, 
Cambiato il bigletto dello scudo , ch amava chiunque 
avea biglietti da cambiare li conducea al Banco dei 
Pizzicagnolo , che con le proprie mani dovè can 
biarti sino all' esaurimento della monota metallica. fl 
Pizzicagnelo era onestissimo, prichèpresso certe per. 
song la presenza del popolo , giudice, è più potente 
che la propria coscienza, che f'onore, che Dio stesso. 
td) 


MISTERI DI ROMA 


Venerdì 13 Aprile 

Poichè santo nella sfera dei misteri non possia- 
mo fare a meno di menzionare onorevolmente anche 
la provvidenza del Sig. Collo: De Lasqualis il quale 
fa fabricare quaranta superbi capka da lanciere po- 
lacco, coi quali intende ornare la musica del 1° di 
Linea, composta per ora di tre individui. 

Per far ridere ‘il mondo il Sig. Coll: Spende una 
somma considerevole a carico del Corpo d' Ufficiali, 
già tanto in pena pel fasto teatrale delle sue uniformi. 

Se una metà dei danari che si gettano , fossero 
spesi con buon senso fa repubblica ne avrebbe da 
prestare. 


H Tenente Colonnello De Pasqualis fa consapevole 
lincornito Critico ehe pose un articolo riguardante 
la Musica del 1. Reggimento di Linea nel foglio Mi 
steri di Roma in data ?3 corrente; ehe esso non de- 
gmasi rispondere in proposito e con inutik ciance, 
ma ehe darà adequata risposta militarmente, a chi 
per F oggetto la desiderasse, notificando che la pro- 
pria abitazione è posta in via del Babuino num. 65 
primo piano. 

Roma 17 aprile 1849. 
HI Tenente Colonnello 
De l'asqualis. 


CORRISPONDENZA 
Al mio Abbonato. - Non dubitare, Sarò sempre lo 
stesso 


Qualunque sia V'ecento 
Che può recar fortuna 
Agli Associati che non mi ricevono puntualmente. - 
Non è colpa mia, io parto impreteribilmente ogni po- 
sta verso voi direlto; se non giungo acecusatene gl'im- 
piegati postali. 
Al solito X. X. - To correggo e non offendo, Il tuo 
suggerimento offende e non corregge. 


— Essendo stato perduto un Bono di Cinquanta 
Seudi della Banea Romana nel giorno 22 corrente 
ll Proprietario offre un premio di seudi dieci a chi 
lo riporterà o al Negozio Ricci al Corso N. 390, 
ovvero al Caffè di Piazza Montanara N. 13. 

GG 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Il contratto è fatto. Carlo Alberto sotto. Radets'ki 
sopra. Gioberti avanti. Ognuno al posto suo. 
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chino più festi di quello che erano saliti in sù. Lo 
Czar pure avea mandati alcuni suoi servi in Her- 
mannstad endle sse ancora casa di suo fratello. 
Lo Czar avea d nd essi « Quì vicino si sente uu 
grande romore, andate, ed osservate cosa sia. Mettete 
l'ordine. I servi andcttero, ma quel furioso di Bem 


Spesso si sbaglia. Haynau andette a bussare sulla 
ila di Venezia, ed avea sbagliato. Non era quella 
la Casa di Savoja. Windisgratz, e Jellachich creden- 
dola casa del loro padrone bussarono a quella d'Un- 


gheria. Le porte erano aperte, ma comeche sono per- 
sone amiche dell'ordine non voleano entrare senza 
che si vedesse alcuno. Non vedendosi persona entra- 
rono ; salito il primo piano non v'era persona, salito 
il secondo non v'era persona; nel mentre salivano 
il terzo eccoti il padrone. Allora si accorsero aver 
sbagliato, e se ne tornarono in giù ben inteso un po- 


quell" eceitatore del disordine non volle che i servi 
mettessero l'ordine; e disse loro » Formatorem via. 
Quando il fatto si è saputo dallo Czar è stato un casa 
del diavolo, e ne vuò assolutamente riparazione. Ha 
scritto subito una letterina eccitatoria a Peppino, 
“Carissimo fratello 
Quel furfante di Bem mette sossopra tutta la yo- 
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lie roba. Che pensate,di fare ? Se volete ve l' am- 
INistrerò io stesso. Alla fine far emo i conti dell'am- 
ministrazione. Rispondete. 

Peppino ha ricevuta la lettera ma 1 non sà cosa 
rispondere, 2 non sà per chi mandarla, temendo 
ognuno di essere preso dagli uomini del disordine. 
Lo Czar frattanto farebbe da sè, ma egli pure non 
sà cosa dovrebbe fare. Pensa: quel che è di là po- 
trebbe venire di quà, e perciò egli che è di quà, vor- 
rebbe andare di là ; ripensa poi, e vede che anche vi 
può essere un terzo partito cioè, che quelli che andas- 
sero di lè, tornassero in quà co'loro ospiti. Ormai inco- 
mincia a venir l'estate; ed il clima ‘Russo eomin- 
cia a gradire; é gli animi russi cominciano a ri- 
scaldarsi , e si rianinrano le conversazioni e tali co- 
se gllettano i vicini a visito amichevoli, In Pietrobur- 
go dal giovane principe Gargaria si fecero brillisi a 
Bem. In Russia non comineiano le cose col, portar 
ì cappelli alla calabrese , o far dimbstrazioni come è 
ticcaduto qui da noi nel principiare del disordine de- 
magogico, il elima è freddo, e questi costumi sono 
încomodi, Meglio era cominciare, come è cominciato 
dai brindisi, dai brindisi poi si passa ai banchetti. 
In sul principio i banchetti abbonderanno di piatti na- 
zionali cioè di tartufi , ma ella è cosa probabile che 
Cuochi Francesi vadano a prepararli‘, ed allora la 


mensa sarebbe così ben disposta e fortiita da poter- 


si ottimamente terminare con i frutti del grande al- |" 

bero, Lo-Czar in questo caso farebbe un viaggio a 

Londra per abboccarsi con Luigi Filippo sul modo di 

regolare i banchetti, ed ivi rimarrebbe sino a ehe 

per l’ uopa il rimanervi fosse opportuno, 
Mn 


PROFEZIE AVVENUTE 


È an pazzo colui, che dice cantar profezie i Pre- 
«Ai, come-quelle dei eorvi brutte, e bugiarde, Quel 
che dicevano tre giorni sono non s'è tutto avverato? 
Dicevano — in Roma, domenica, grandi novità, 
nuovi evviva, li farà la truppa. La profezia non fu 
affatto dissimile al vero, Un evviva nuovo nuovissi- 
mo al Generale Avezzana antico guerriero, ma nuo 
to muovissimo Ministro della Guerra , e quell'evviva 
nuovo nuovissimo lo fece la truppa. Fu nuova pari» 
qenti la processione in cui quegli difilò ; processio- 
he s'intende a lumi spenti, ma che sono sempre 
pronti ad accendersi, e che quantunque spenti illu- 
minarono tuttavia molte persone, e fanno tacere, per 
dire al modo dantesco, molta oscurità. Nella sera poi 
vi furono lumi davvero , vi fù laminaria nel Colos- 
Be, e qui pure v'è novità. Voi direte qual novità è 
una luminaria nel secolo de lumi ? Io lo sò, 


voi che questo è secolo di Iymi, e che tulto léfe- i 


ste sono terminate da luminarie. Windisgratz termi- 


nò la -festa coi Viennesi facendo luminaria di case , 
Radetzki coi Bresciani facendo luminsria di case. La 
Marméra co’ Genovesi facendo luminaria' di case, ane 
zi questo Generale come che Italiano, ed amico del- 
la nettezza più dei Tedeschi fece ben bene pulire le 
stesse lucerne dagl'industri Piemontesi. Vedete aduit 
que che io sò al pari di voi essere il secol nostro 
secolo di lumi, ma la novità è in questo che il Co- 
losseo si è maravigliato molto, e rallegrato moltis» 
simo della nuova illuminazione, e si accerta che ab- 
bia nel suo mrodo arringato il popolo, ed abbia di 
più promesso di parjergli in seguito assai altamente 
e lo farà poichè ora non è vietato il parlare. 

Le cose sopraddette, e questa più d' ogni altra 
sono grandi movità, che avverano le profezie de'P re- 


‘ti, ed io te chiamerei un miracolo se non vi fosse- 


ro altii fabbricatori di miracoli diversi che tentano 
gittarli nel discredito. 
ati Rirn a] 


- BOTTE 


. Nell’ Assemblea di Francia vi furono le botte. 
Trattandosi di una Assemblea così nobile come è la 
francese voi penserete che le botte fossero vocali; nò, 
furono manuali. M.r Eugenio Raspail, nipote del chi- 
mico, che ora sta lavorando in luoghi rinchiusi, menò 
le mani sulla persona di M.r Point. « Lo scandalo* fu 
giave, é si volea invitare il Presidente della Repub- 
blica; che è un Canonico di S. Gioyarini, o almeno ha 
| dritto di esserlo, a ribenedirla. Lo spirito dell'Assem- 
| blea si.è rivelato schietto qual è, spirite di sorveglianza, 
scuola di Ham. Chi presiedeva al parlamento volea istitui- 
re una commissione per cortoscere della colpa e quindi 
punire il reo, M.r Baroche giudice correzionale richie - 
dea per se tale ificarico. Vi fu in ciò una gara mara- 
vigliosa, che'mai in altra cosa si è vista, come non si 
erano mai visti in Francia sì fatti scandali. Raspail 
era avverso alta legge dei club, e di loro sorveglianza; 
frattanto osserva il Journal des Debats che con li fatti 
l'approva. Se tanto eccesso si commette in pubblico 
parlamento, quali non se ne commetteranno nei club 
ove non si predica altro che disubbidienza agli or- 
dini governativi ? Il Journal des Débats ha ragione, e 
stabilisce una massima che bene svolta porterebbe ad 
ottimi risultati; ad una sorveglianza generale. E così 
dovrebbe essere, tutto pubblico; aperte le case, e quan- 
do tu pranzi o dormi, o fai altra cosa sempre innanzi 
qualcuno. Vuoi far male ? La presenza del poliziotto 
te ne trattiene; vuoi far bene la presenza di altri ti 
anima al bene. Sorveglianza universale. Viva il Jour- 
nal des Débats, viva la sorveglianza! Viva la libertà 
francese coi stivali di Napoleone! 
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Udite, che accadde pochi dì sono in Parigi. 

* La Ssthouette ricevette una circolare così concepita 
Cittadino 

« Siete pregato assistere all'orazione funebre del- 
YI Assemblea nazionale , che avrà laogo Sabato pros- 
simo in via Vide-Gousset, 13. Gli abiti di lutto non 
sono di obbligo rigoroso. 

Si ballerà. 

Un R.. 

Strame di maligna buffoncria ! Gridò la SWlowet- 
te gettando da sè lontana la maledetta circolare. Ben. 
tosto però ba preso un rimorso , raccolse la lettera, 
e risolvè di assistere alla cerimonia. Il presente ar- 
ticoletto si può , a dir vero, chiamare il processo 
verbale della seduta. 

L'Assemblea era numerosissima , cra di gento 
scelta, tuita gente di lettere, ed eloquente come 

_ in altra occasione aveano dimestrato; la sala era pa- 
ruta a nero ; altorno attorno il fregio presentava i- 
scrizioni in grandi caratteri : soppressione della li- 


bertà della stampa: ristabilimento delle cauzioni, e’ 


dei brevetti di stamperia : stato d'assedio , consiglio 
di guerra, alta corte nazionale , dittatura militare. 
Quiodi in caratteri meno grossi if capitolo delle pic- 
cole offese personali alla casta diseredata degli arti- 
sti : soppressione delle peusioni ; dei comandi ece, 
_cec. Si cantò una funebre canzonetta, l'aria di Mal- 
boroughe. Frattanto l' oratore era in un pulpito for- 
mato lì per lì da un gran paravento colorato come 
lacca Cinese, da cui il suo braccio pendente, e la 
testa, che portava battuta richiamavano con vaghez- 
za il teatro di Guignol. Egli cominciò il suo discor- 
so con un vezzo, che. Mr. V. Hugo dichiarò superjo- 
re a quello di Quesimodo, troppo ludato nel mondo 
artistico, e proseguì in modo lameutevole : 
Cittadini 
L’ Assemblea si muore , l' Assemblea è morta : 


(cantando) 
Fu il vitello, e È insalata 


Che for male alla fanciulla 
Essa è morta , sventurata. 

Sì cittadini ecco la verità, spaventevole verità , 
ella si muore per un indigestione di democrazia. Bi- 
sogna la democrazia ma è necessario che non sia trop- 
pa, dice la.sapienza delle nazioni. Infelice ella obliò 
troppo prestamente questo salutare assioma, Il male 
fece progressi rapidi nell’ organismo (una voce nell'u- 
ditorio: Animale !), e malgrado una fortissima infu- 
sione di realismo, cd orlianismo essa minaccia di 
morire tra le nostre braccia. Piangetela. 

Nò cittadini non la piangete. Ella si è mostrata 
fredda , insensitiva alle miserie del mondo artistico. 
Non rammentate voi la scuola d'Atene soppressa, i 
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nostri musici abbandonati, le nostre gallerie vedo. 
ve di nuovi acquisti , le scuole disurganizzate , i 
nbytri quadri invenduti. Dopo clie vede prossima la 
sua fine questa falsa divota pratica i doveri della*re» 
ligione. Ella osserva il Venerdì santo, e fà che di- 
giunino i giornali. Marrast non vuò condatinare al- 
cuno. Si dice ch' egli tema il colera. 

Quanto a mè cittadini vi voglio dire la mia opi- 
nione tutta intiera, credo che il colera non ha pau- 
ra di Marrast. 


Ma io penso d'accorgermi dai vostri sbadigli tan- 
to, e poi tanto ripetuti che hovvi annojati. 

Da tutte le parti. Molto! molto! 

Bravi. Io sono altero d Ila vostra approvazione. 
Cittadini la farsa è rappresentata. 

In seguito di questo beli' improvviso il ballo co- 
minciò , e prolungossi a lunga notte. 

Dio vi guardi, 

«A E nn 


VARIETA' 


Se verranno; Roma liaccoglierà come fratelli, co- 
me prodi, come sventurati, come martiri dell'Italia. 
Viva i fombardi. Chi sono questi Lombardi diman- 
dano gl’ ignoranti ? Nol sappiamo rispondono i Preti, 
ma il nome li condanna. 2'Alludono al nome di Lom- 
bardo col quale il volgo” chiama i ladri. Presso ciò 
sarebbe stranezza nostra chiamar S. Pietro S. Ambro- 
gio, ed una certa setta setta Lombarda ? 


COMPILANO FL SALE 


S' affollano, s'urtano, si fracassano certe zucche 
per provvedersi di molto sale. Poverine! non ne han- 
no niente. 


— Nella via del Pianto chi piange ? Un farmaci- 
sta quando ode novelle favorevoli all talia. Costui 
vorrebbe coprire la sua deformità politica con l'abito 
di guardia nazionale. Dimando se vestivalo allorchè 
banchettò per l'assassinio d Haynau sulla inerme Fer- 
rara, e sgridò chi portogli notizia del suo ritirarsi 
oltre Pò. Volea che questo fatto non fosse fatto con 
la stessa presunzione che vuò esser Pretista in realtà, 
liberale in apparenza. 


—___—___ 


Le potenze libere sono come le schiave pecorel- 
le del Purgatorio di Dante « e quel che l'una fa e 
l'altre fanno. ..ma lo perchè lo sanno » Oggi non mi 
spiego , mi spiegherò alla circostanza , e se ho torto 
o ragione me lo direte poi. 


Difesa del Costituzionale 
le la Speranza dell' Epoca. 

Si vende al prezzo di una Repubblica. 
_—__++_9__‘._5MM»>©° > >-Ceumem————_————m__@ 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

L'ultimatum non lo vogliamo. Noi ci contentere- 

mo di rimanere come ci trovate, ma l’ ultimatum non 
lo vogliamo. 


Romano dal Giorna- 
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STAMPERIA PIERRO. 


Responsabile G. BORICNI 
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RIBATTE di CA Vira 
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: Tafendanni chi fuò, eh' i n'interti’ iv 
ROMA 25 APRILE Giunto: lui si conchiuse l'affare in brevissimotena- 
_—— po , nelle ore stesse della notte, fra le mura dome- 
SPOSALIZIO, ED ORDINE sfiche, e presenti quasi tutti della famiglia. Dico qua- 
Vite cu carrosse si tutti perchè quelli che sono della Montagna nom 
Vite à la noce vi erano’, e rozzi come séio non prenderanno parte 
Juif, on chretizn , teut le monde est prié: alle feste che si faranno in Parigi per così lieto VA 
Vite en carrosse avvenimento: 3 
Vite è la noce; Vite cn’ carrosse’ at 
Le papè cet marié. Vite à la note 
Noi pensavamo che ogni trattativa fossé rotta, e Le pape est marié 
che il meazano d'Hareourt fosse ito via per non ter- Molti son l'animali a cuî s'atàntoglia diset T'AÙi- 


narne più; invece il mezzano era partito per arre- | ghieti , ma l'Alighieri disse ciò di una Japa, e qui ‘ 
care la felice novella delle accettate proposte, 4 la scena si crede nom sia animale comperfotta simi- 


glianza. È un mfitrimonio bello, e baono, fatto con pra, gli sì sono portati i discorsi dell' Osserva tore fi. 


rito Greco, e con greco costume antico di dotaz'àne. 
Quindi non è la sposa, che porta dote, ma la rice- 
ve. Lo sposo, e la sposa vogliono venir subito nei 
Joro possedimenti. Nci osseryeremo. Chi osserva im- 
para. Baudin, e Changarnier > che stettero per ser- 
vire Filippo d'Orlcans tanto tempo ad osservare i 
Bedini, ne hanno ripresi tutti i costumi. Protesta che 
asservò bene lo lezioni di Bomba teoriche in Gaeta 
pratiche sulia Sicilia, ba benimparato if metodo bom- 
bardatorio,enutre vivasmania di porloinesecuzione;Qu» 
dinot il celebre capo dell' osservazione nell’ Alpi ha 
sompro osservato Radetzky , le sue operazioni vitto- 
piuso eseguite sul tedesco sistema di Ledbnitz dell'ar- 
monia prestabilita è ed Îl metodo pronto e sicuro di 
riporre l'ordine dove è il disordine. Bravo Oudinot. 
La sua testa è un dagucrrotipo dell’ ordine Radet- 
zkyano. Questa prerogativa non sfuggì alla vista dei 
sposi novelli , che avendo possedimenti in disordio 
l' hanno incomhensato di riportarvi un ordine per- 
fetto. 
L'asgervatore non ha fatta mai |a vja dell'Alpi, 
erchè era un poco scoscesa ; ha fatta volentieri la 
via del mare, ed i Dei matini propizii l'hanno con 
prestezza spinto alle rive desiderate , da dove’ già 
scorge il primo casino. Ei crede che sarà ricevuto 
con molta allegria , con pozzi di musica ge, a tutti 
pure dicono a un dipresso la medesima cosa, Lraspon: 
gono una sola parola , e dicono musica di pezzi; ma 


DN ai 
tutto ciò per ora è una parola, e non altro. Quel 


che è certo è che i figli del disordina vedendo coi 
loro cannocchiali venire | Osservatore con tanta pre- 
gtezza nel mentre che prima era sì lento, sonosi ma- 
yavigliati , ed hanno spedito uno che chiedesse una 
dichiarazione di sua venuta. L' osservatore , e l' iu- 
viato stavanp una in faccia all'altro sino all'ora ar- 
mati d'una batteria di parole. Il disordine contro 
P ordine. Tutlécid per telegrafo , cui la notte impe- 
LI di più chiacchierare, 


II SERIE 

Un avvenimento sorprendente ha sorpreso la città 
delle nouveautes la non quasi sorprendibile Parigi. 
Quella malia che legava sì ostinatamente alle Alpi 
l'armata francose sicché fu detta armata d osserva- 
zione e stata sciolta da un Abate Piemontese. Si dice 
gli abbia concesso questo magico potere quello che 
può sciogliere, e legare seconda il fexto. 

Clinici 

Adesso da un momento all’ altro giungono staffette. 
D. Pirlone poi ba mobilizzata la sua truppa, ossia 
quell'amico che gli stà a mano diritta, e quaudo viene 
la note lo spedisco ne' luaghi, @ riceve le notizio fre- 
sche frexche. Nel mentre vi diceva quello che è su- 


» - i: 
po 


seose, e di quel che dico, per, 


| 


. 


iglio- dell ordine, e det figlio del disordine che erano 
rimasi l'uno rimpotto dell'altro quando l'azionegtele - 
grafica fu intorrotta dalle tenebre. Eccoli quali sono, 
Discorso dell’ Osservatore 
Qudinot i 

Nella tna faccia o figlio del disordine io scorgo 
una insolita maraviglia. Ma perchè questa maraviglia. 
Corbleu! Nan vi abbiamo mai conosciuti, ma vi siamo 
amici io con questi altri che tanto desideravano ve, 
nire in queste terre, vengo a rimettere l'ordine. Ho 
ben imparato came si faccia. Ho per un anno osser» 
vato como l° illustre Feld Maresciallo con l' eroico 
Carlo Alberio hanno rimesso l'ordine nella Lom- 
bardia e nel Piemonte. Ho osservato io dico, 6 
dall osservazione è venuto J'amore che ho presa 
di tale metoda , e la stima che in altri nac- 
que ‘di me, per cui mi hanno mandato quà a ri. 
mettere le cose nell'ordine. L'ordine è l’anima delle 
adetevi perchè ci ha 
i peszz di appoggio. Vehgo unque” per, far bene, a 
per togituzyi dal disordine, che il vostia Pastoro av 
distrutto, e cha voi aveto risuscitato. Col bene vi porto» 
la pace. Pace, iv sempre ho detta, pace, pace. Ho mai 
volato far la guerra, nel meulre voi e tanti altri e- 
saltati gridavano guerra, guerra? Unitevi dunque 
tie. To sony uomo di esparienza ; agisco im ig 
vecghiio Fold 7 cha | ha più ciperienza di 4 
cho voi imilerete è T'aggni altrime tig 
via. LI Toscani all'avviso 8Xa che sl'agitinavano gli 
aufori dell'ordine, sono rientrittà da per se stessi 
nell'ordine. Viva i buoni figli. della “Toscana ; nella 
storia avranno una pagina gloriosa; vai pare no avre- 
te simile, se farete simili operazioni, 


‘Risposta del figlio del disordino 


Arditissima Gallo , che stasti tanto tempo sulle 
Alpi ad osservare l' immortale Radetzky ; noi accet- 
teremmo volentierosi le tuo offerte, ma siamo amici 
di te come tu di noi; e perciò ti avvisiamo che è 
cosa brutta voler parre l' ardine in un lato della fa- 
miglia, nel meatre che l'altro è in disgrdine. Se pri- 
ma non metti all'ordine quelli cha formano gl’ inte- 
ressi principali, come puoi mettere l' ordine tra noi 
che formiamo interessi accessurii ? Tu ‘inteadi bene; 
è la Montagna di cui ti parlo. Il disordine fra noi 
nella sua guisa è un poco ordinato. Si sono ricovute 
lezioni di Qurrieatologia, è lo vie non saranno sì la- 
cili quanto le credi. 

Tu frattauto amigo farai quel che ti pare, noi quel 
che pare a noi. 
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L' Assemblea nazionale di Francia ha emanato Il 
il scguente decreto 
In nome di Dio e del Popolo 
Art. unico — Fra le cose che debbono tramandar- 
sì a lunga posterità e che si conservano nel Museo 
diplorimtico di Parigi, e precisameate nella sala, cui 
si appella Camera scura, sia posto |’ affranchissement 
dell' Italia vicino a quello della Polonia. 
I Ministri incaricati detl' esecuzione del presente 
decreto. 
Il Presidente 
Napoleone B. 


Crt nt 


* OSPITALITA' FRANCESE 

È deciso che sotto l'amministrazione Faucîter tut- 
te le tradizioni di generosità e d'umanità della Fran- 
cia saranno disconosciute. Ogni giorno ne rivela qual- 
che nuova sfida giitata da questo ministro ai senti- 
menti democratici del paese; ogni giorno ci apporta 
una novella prova della complicità det nostro gover. 
no nel piano della reazione monarchica d'Europa. le- 
ri, crano i profughi della democrazia alemanna en- 
tati in Francia sulla fede delle sue tradizioni ospi- 
talicre, cd espulsi per ordine mivisteriale. Oggi, si 
tratta della soppressione d'ogni sussidio agli emigrati 
di nazioni diverse entrati in Francia dopo gli even- 
ti det fobbraio. Sebbene l'indennità concessa a questi 
fosse stata ridotta alla cifra di 46 centesimi al gior 
no, e benchè nella crisi inlustriale di cui il paese è 
sofferente, sia ad essi assolutamente impossibile di 
procurarsi altri mezzi di sussistenza, il ministro Fau- 
che ebb= fa gloria di sopprimere anche questo oboto 
ospitaliero. 

Ecco in quali termini l'avverso ministro parteci- 
pa la propria volontà in una circolare ai prefetti. 
« Ho deciso che mon verranno stanziati nè sussidi men- 
sili oquotidiam, nè soccorsi periodici agli stranieri 
arrivati in Francia dal principio dell'anno 1838, o 
che vi si presentassero in avvenire. Quanto a que” 
stranieri ai quali crano stati provvisoriamente accor- 
dati sussidii o soccorsi, essi cesseranno di riceverli 
spirato il mese d'aprile, venendo rivocate le dispo- 
sizioni portate dalle circolari 29 maggio e 5 luglio 
decorsi. _ 

» Farete conoscere a coloro che sono alti al ser- 
vizio militare potere essi impegnarsi nelle legioni 
straniere E finalmente farete a tutti conoscere che, 
qualsiasi la loro risoluzione, eglino nen hannoa spe- 
rare dallo stato alcun sagrifizio, e che sono nell’as- 
soluto obbligo di provvedere alla loro esistenza col- 
le loro proprie risorse o per mezzo del lavoro. » 

Che Iddio vi tenga sotto la buona e santa custo- 
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dia, signor Faucheri questo si chiama parlare da 
grande mifiistro! Voi oltrepassaste l'aspettazione de 
vostri amici, 6 comandante l'ammirazione a’vostri 
avvetsati, i 

salle 

CORRISPONDENZA 


Impertinente levati il cappello « disse l'altre jeri 
un certo Signore, sedicente fuggito da Napoli pet in- 
colpazioni politiche , e da circa tre mesi ditroranie 
it Roma, ad un povero disgraziato di Sartore, che 
avendogli fatti alcuni vestiti era più,e più volte an- 
dato a casa stta senza potet ottenere di essere paga- 
to, « Lrvati il cappello ti dico innanzi a' miei pari » 
ch'io!!! prese uno stile in mano, clie aveva sul ta- 
volino, in atto minaccioso . .. Ma Signore io ho la 
votato, he bisogno clella mi paghi ..... Quando ne 
avrò fe ne darò; và via .... Ma Signore io sono ca- 
rieo di famiglia se V. S. non mi paga, io no posso 
comprare generi pel Sig.... af quale debbo fare dei 
larori e che subito mi soddisla .... Va vin di que 
MASCALZONE così ardisci parlare innanzi a me, non sai 
tu che io sono il Duca di N...; e che se non la finisci 
ti brucio le cernetla +... ed in così dire ingrillò una 
pistola per cui conventie a quel povero diavolo fug- 
girsene in tutta fretta .... Crederai forse Don Pir- 
fone mio, ch'io tabbia raccontata una favola? Nò 
amico mio è pura storia ed io lho twite le pezze d'ap- 
poggio, che comprovano la verità del mio asserto 

Per ora laccio i nomi, ma sc il Signor Duca di 


N.... me ne fi un'altra, allora gli sere tutta la 
sua vita passata, e t'assicure Dom Pirlone mio, che 
ne.sò delle bello assai. 
Credimi 
fufto tuo 
O. 7. 
isa ria der 


CORRISPONDENZA 


Cittadino Pirlone. 


Da voi vorrei sapere che vento (ira? Il per- 
chè è che tutti }i momeati mi sento sussurare all'o- 
reechio, ecco cambia vento, e de' cambiamenti di vento 
quante se ne parla nella Republicana Fabbrica de' pan- 
ni di S. Michele, e li più che ne parlino sono li re- 
trogradissimi superiori, ed in particolare il nostro 
amato mai nero pr. F. G., quale con tutto non co- 
nosca per niente il pelo della lana, ed un acca la 
Fabbricazione de’ panni, conosce però assai il camubia- 
mento de' venti. Ne volete una prova? Lo scorso 
19 corrente alle giuste rimostranze di un tale Gior- 
gi Cardalana di Fabbrica, rispose non dovresti par- 
lare tanto, che il vento cambia, e cambiando la pa- 
gherai te, e tanti altri. Caro D. Pirlone perchè non 
consigli l'ottimo Preside a far venire un vento che 
porti via codesto ciurmadore ? 

N. N. 
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ROMA 26 APRILE 


Drsncnrari 


leri vi riferi quanto avea detto il Gatto, e quan» 
to aveagli risposto uno dei demagoghi. Ognuno se rre 
tornò ai proprii slloggiamenti, ma ognuno disgustato, 
ed il Gallo poi anche sorpreso dell' audacia del de- 
magogo « Noi Galli, diceva fra se, non avremo più 
il privilegio di andar nelle case altrui, fare quel che 
ci pare e piace, ed essere amati teneramente? Avre» 
mo danque perduta questa eredità de' nostri Padri? a 
Qui si tacea il Gallo, e riflettea, e pensava; e desidea 
finalmente di cangiar parola. Che valgono le parole? 
Un nulla; e poi so ben io da trova? un laccio con 


4 
t 


cui legare questa razza di cani. ‘Quindi ardito’ tor- 
navasi nuovamente, e dopo moltissimi e profondissi+ 
mi inchini parlava così « Mi avete aecoHo non in 
quella guisa ch'io credeva. Penso che ciò sia nato da 
qualclie equivoco 1 avrete voi ferse creduto che siano 
venuti i Galli a dirvi dovete regolarvi cost, e eosì? 
No, vi regoleremo noi. Voi bramate; noi dobbiamo co- 
noscere.le rostre brame, e si bramerà secondo quello 
che bratitiamo noi, Noi abbiamo diritto di farvi pen- 
sar bene; altrimenti che sarebbe la nostra logitti- 
ma influenza? Ma poi lasciando andar queste cose 
che sono settigliezze , vi dieo, che noi vi paghe- 
remo le robe tutte in tauta moneta contante, so- 
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nante argento ed: ‘oro, dellé tacido È adorabile PS sia ARA Nate ‘bed che ta questione nén 


il sole. La carta non la conosciamo.: Non dobbiamo 
rispettarla. Cento volte abbiamo udite’ dire da' nostri 
ministri: Eh la carta non val nulla. Quando vi fu la 
proposizione della legge de' club il Ministero diceva 
*"dffic ta‘carta non Valuta: Uiifido si propongorio spe- 
dizioni contro coloro che si chiamano liberi il Ministero 
dice la carta si oppone, ma la carta non val nulla. Noi 
dunque non stimando la datta vi pagheremo in tanta 
moneta; intendeto bene, meteta contante, sonanté, 
adorabile come il sole. Noi vi pagheremo sempre, co- 
e i padroui pagano i loro servi. » Dopo dette que- 
ste ultime parole ha mormorato fra se « Ecco tro- 
vato il laccio da legare questa razza di cani. » 
Allegri amici, beviamo, mangiamo, viva la libertà. 
Alcuni, che mercanteggiano hanno risposto evviva 
ed hanno banchettato, ed immaginano, che in quel 
luogo sarà una Galifornia artificiale, e siavi tutt'oro 


era se fosse cosa buona divenir frantesi , 0 servi di 
éssi ; ma sè i fraficesi realmente venissero per farci 
seryi o per aiutarci acciò altri non ci faccia servi; in 
fatto di libertà poi ognuno dovrebbe difenderla come 
la ffopria' vita. “Io paisiva “fer quel 1i6®"6d ap- 
pena m' ebbero 

Riconosciuto alle fattezze conte mi chiamarono. - 
Viani qui D: Pirlone. Vieni a decidere chi di ni ab- 
bia torto in questo dibattimento, E qui mi narraro- 
no la questione, poi dissero fanne ora un decreto de' 
tuoi soliti. 

Volea scusarmeng, ma fu inutile mi presero a 
férza - Tu non partirai di qui se non hai decretato, 

‘Ebbene eccovi nn decreto in forma come siedes- 
si in giudizio. 

Noi D. Pirlone F. etc. 
Vista la decisione dell'Assemblea nazionale (fran- 


purissimo , altri dicono, che venendo da una promi-{ cese), che autorizzava il Governo a prendere lo di- 


nenza vicina si dovrebbe mischiarvi molto ferro. 
pe ded n e reni 


Venezia riconosciuta! Venezia libera! sentivo gri- 
dar molti. Io domandai dove si rappresenta questo 
dramma o commedia ? - Che dramma che commedia? 
è un fait accompli: la Francia ha riconosciuto Ve- 
nezia -- Niuna improbabitità si riconosca quella per- 
sona, che per il tempo passato siera ben bene conosciuta. 
E Francia aveva ben conosciuta Venezia, quando, non 
ha molti anui, la fece ebbra di pace, poi le tolse le armi, 
quindilegatea lei le mani consegnolla all'Austria dicendo 

«Prendila questa è tua».La cosa fu fatta per bene per- 
chè la Francia è generosa, e non tradisce, e perciò 
Venezia si fida di lei, e può essere sicura che do- 
po piautata nel suolo romanola bandiera di libertà fran- 
ceseandrà'a piantarla nella piazza di S. Marco. Niuna im- 
probabilità io dissi che v'era in ciò, aver Francia ricono- 
sciuta Venezia.Ma il faitaccompli che si diceva non esiste. 
JN fattoèche Francia tiene abboccamento con Austria agciò 
mentre trattasi di pace sia tolto il blocco dalla par- 
te di terra, e di mare, e sia libera. 

Saggio consiglio ! Se fogse necessario il vender- 
la cosa potrebbe valere essendo una i is 

#8 + 

-Da non molto tempo, sapete che il popolo di Ro- 
ma è fatto simile a quello delle più grandi capitali; 
e lo stesso artigiano che vive d un pane giornaliero 
nòn è contento se non lo condisce di qualche politi- 
ta questione; Passando in questa mattina per un' i- 
guota contrada due facevano un'animato discorso , e 
discutevano se i Metcauti di Civitavecchia :avessoro 
fattosbene ad affiatellarsi coi Francesi, 0 se dovea= 
no e devono adoporare aléri mezzi cho la byntà 05- 


sposizioni convenienti riguardo le cose d' Italia. 

Vista la requisizione ad urgenza di un 1,200,000 
franchi fatta da Odillon Barrot all' Assemblea nel 15 
Aprile corr. per l' intervento in Italia , e giustificata 
col dire che gli Austriaci erano entrati in Toscana , 
e che i connazionali nello stato romano aveano biso- 
gno di protezione nella crisi imminente. 

.Visto il proclama del Gen, Oadinot Generale de- 
stinato alla spedizione, in cui parlando agli abitanti 
dello Stato Romano manifesta di non venir a difen- 
dere l'attuale governo non riconosciuto dulla Francia, 
ma bensi a stabilire uno stato di cosé ugualmente 
“opposto agli abusi distrutti dall' illustre Pio IX, ed 
all'anarchia degli ultimi tempi. 

Visto quello fatto dal med. Generale alle truppa 
di spedizione in cui dice che il Governo Francese 
vuò mantenere la sua leggittima influenza negli Sta=* 
ti Romani, e non può tollerare che i destini de Popoli 
Liafiani siano in mano d'una potenza stramera, e di 
un partito di minorità. 


Visto la dichiarazione del capo squadrone Espivent 
al Preside di Civitavecchia, in cui si dice che il Go- 
verno Francese vuò mantenere la sua leggutima - 
fluenza, e di non imporre alle popolazioni alcun governo 
che non sia bramato. ‘ 

Considerando, che niuno Stato ha il diritto d' ine 
tervenire negli affari dell’ altro. 

Considerando che questo diritto delle genti è stato 
spia e convalidato dalla Costituzione francese 
in eni si dice di ajutare, e difendere qualunque po» 
polo volesse sorgero a libertà, 

Considerando che non è lecito ad alcuno rovesciare 
il governo attuale e stabilirne altra forma come pro+ 
clama il Gon Qudinot nei stati altrui. 
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Considerando , che la leggittima influeura di cui 
parlano è una chimera, poichè la Francia nello stato 
attuale delle nostre cose ebbe ed avrebbe sempre più 
influenza , che non ha avuta mai per lo passato , e 
avrà in appresso. 

Considerando che è una bugia la seusa dell cecu- 
pazione Austriaca, poichè senza intervento della Fran- 
cia, essendo l' Austria per le sue discordie intestine 
divonuta una potenza secondaria, bastava le avesse 
deito « Ritirati » e l' Austria si sarebbe rilipata. 

Considerando che il nostro governo è it governo 
più leggittimo tanto per le sue forme convenienti, 
quanto per la sua origine. 

Considerando ‘essere una itieazogna l'anarchia dello 
Stato Romano, 

Considerando che anche vi fosse anarchia potrebbe 
la Francia intervenire per frenare i disordini e gli 
anarchisti, e non per mustare le forme governative. 

Considerando, che in qualunque caso non si può 
intervenire senza permesso. 

Considerande, che gli attuali Governi delle pri- 
marie potenze vogliono a tutto costo la pace, e la 
schiavità de' popoli. ; vw 

Considerando che qualunque siano le ciarle, c li 
sensi involti in una oscurità sibillina, e ben diversi 
fra loro, tanto del Gen. Qudinot, quanto del capo 
squadrone Espivent, i fatti sono una vera aggressione. 

Visto tutt altro da vedersi, e considerato tutt’al- 
tro da considerarsi 

Deeretiamo 

Il Governo Francese ha violato la sua costituzio- 
ne, ed il nostro diritto internazionale; e chiunque 
sarà suo satellite, od ajuterà i satelliti suoi, è nemico 
dell'Italia, e condannato a morte. 

Incaricato interinamente per l'esecuzione del pre- 
sente decreto il Comandante del forte in Civitavec- 
chia, o chi per esso, con l'ingiunzione che be i cit- 
tadini hanno fraternizzato co’ nemici della Repubblica 
radano la città. 


— o 


NE POSSONO PENSAR DI PIÙ? 

Non vi crediate che la cosa sia vecchia, la cosa 
è nuovissima. Vogliono dar prova de'loro talenti, sono 
ingegnosissimi questi Venerandi, questo pugno di santi 
pensatori; ma essi le inventano da una parte, e noi 
glie le mandiamo all’ aria dall'altra, non eccettuato 
il caso di mandarci essi stessi; gu: polest capere ca- 
prat, ed essi la lingua latina la capiscono molto bene: 
è il mezzo termine per non farsi intendere nelle cose 
che non si devono intendere. Eccomi al fatto. Fecero 
‘jera sera un perquiratur ai Fornaj, e a qualche ora 
della sera cerca il pane di qua, cercalo di là il pane 


So 


STAMPERIA PIERRO. 
CS 


non e’ era più Gram provvisione, signori Abati, Ba- 
date di nom crepare. Il pane mangiato così è indigesto: 
Questa sera però H pane vi sarà in abbondanza, 
e eoî tutt? perguirafur. 
Anche questa è ita in foro: ponsatene un’altra. 


CANCRENA NOSOCOMIALE 

Ma ti dico di sì. Ma ti dico di td, tra if se 
il nò veonero quasi alle botte due buoni diavalacci; 
e tutte questo perchè? perchè il prinro sosteneva che 
già si era provveduto per il locale degl'infermi che 
sono all' Ospedale della Consolazione , e l' altro’ so- 
stemeva il contrario, Infine aveano tutti e due ragio- 
ne perchè futti e due volevamo che vi si fosse prov- 
veduto. Ed infatti mon aveano mica torte i due liti» 
ganti. Quegt infelici che sono all'Ospedale ottre alta 
malattia per cui ci vanno dovcano svggiacere ad u- 
na seconda nor troppi buona, ad una canerena No- 
socomiale. Misericordia che parelona mi fa freddo a 
pronunciarle. E questo a causa della uinidità del lo- 
cale. Ma i focali vi sono; e eome sono asciutti? 
Quaati conventi servono per it ballo di quattro Mo- 
nache, e quattro sorei ? Ebbene uno di questi non 
potrebbe servire per impedire quella cancrena noso- 
cominle? Se è vero quel che mi si fece fischiare’ al- 
l'*orecchio jeri mi assicurarono che il Ministero ci 
aveva provveduto, ma se non è vero perchè non ei 
provvede ? D. Pirlone ne fa istanza, e spera 

» Che a tanto intercessor alla si nieghi » 

AVVISO RETROGRADO 

Accademia vocale ed istrumentale che si terrà cioè 
che fu tenuta ieri sera nella casa di uno che appar- 
tieae ai Nert per la funestissima notizia che i fran- 
cesi aveano invaso Civitavecchia. 

Il prezzo? gratis perchò le spese furono fatte 
a carico della Repubblica. 

Fra i pezzi di Musica scelta udirassi per [a prima 
un Coro di carcerati sotto l'immediata direzione del 
Padrone di casa. 


VARIETA'’ 

- — Thiers è stato assalito dal colera. Buon per lui 
che questo male è nato in parte ove non si conosce 
il vero liberalismo, Thiers il sensale del milione, e 
600 mila è sano! Se n'è rallegrata la borsa... . del 
Presidente. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Il Governo imperiale Repubblicano Francese ha 
aperto un Negozio di catene all'insegna del Cappello. 
Gioberti ne contratta una partita per l' Ttalia, ed in- 
tanto ne ha mandato una mostra a Civitavecchia. 


Respontghile G. BORICNI 
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Intendami ehi può, eh i' n intené io Lu 
ROMA 27 APRILE ) sita gentilezza. La scena non è stata mai vista da che 
—— agisce questo teatro ben ampio del mondo.tffot suo» 
FRATERNIZZAZIONE  — neremo la MurAgliese, essi suorteranno la MUrsigliese, 


Tutti padroni. Se ascolti le genti chi vuò entrare | noi con bandiera tricolore, essi con bandiéra trico- 
di quò, chi di là, ehi di sù, chi di giù, chi per terra chi | lore, noi grideremo viva la hbertà, essi risponderanno 
per mare, chi col diritto di conquista, ehi cel diritto | viva la libertà. Poi s' incomincieranno i fuochi, e Il 
di vendetta, chi col diritto d'intervento, chi final | altri giuochetti che già potrete immaginare. Tutto, 
mente col diritto d'amicizia. Sì col diritto anche di | s'intende, per amicizia. Essi così hanno assicurato, 
amicizia, e l'amicizia, dicono, fa le cose communi | ed assicurano sull onore. Non volete credere ai Galli? 
« amicorum omnia bona communia sunt ». Ed i no< | Essi oltre che sono leali hanmo deposta ne tempi pre 
stri amici stanno vicino. Ob le feste che noi faremo; | senttogni amticà baldanza; c ponon vi sono mica quellé 
fuochi di ogni specie , incontri tenerissimi , abbrac- | barbe di Papirio per toccarle e stirarle, e far nascere 
ciamenti, con tutto l’ arredo, e corredo di una squi- | da una sciocchezza quel diavolerio che nacque , nè 


sono avidi di oro come per lo passato, anzi, come 
vi dissi jeri, Espivent capo squadrone ha proclamato 
di voler pagare tutto con moneta contante sonante, 


‘ adorabile come il sole. Non v'è pericolo adunque di 


questi due vizi, cho li macchiarono anticamente, per 
cui i nostri avi dissero quel che disse Salvagnoli /uo- 
si i barbari. Il tutto vi ripeto è per amicizia, E se 
mai volessero veniro in Roma, della qual cosa non 
eredo abbiano desiderio, credete forse non venissero 
per amicizia? Tutto per amicizia. Ed a noi fra 
le altre cose toccherebbe dar ivro uno esperimento 


di harricatologia scienza inventata, o almeno assai 
ampliata dai Francesi dimodochè stando in Roma 


abbiano quasi come presenti le cose di Francia, ed‘ 
i patrii costumi. Ma io penso che non se ne farà 
molla della loro parte , aven do già mandati alcuni 
a dire che non si facciapo le feste, che entreran- 
no modestamente, e l'amicizia sarà lealo , ed affet- 
tuosa , ma noi vogliamo assolutamente far le feste, 
ed accoglierli con tutte le solennità. E poi essi ven= 
gono soli? Q.bò. É con loro un signorino forastie=- 
ro, che voi già avete conosciuto nel 1837 , e che 
fu qui accolto con generale luminaria , una persona 
assai buona, che concesso una quiescenza porpet ua 
a più di 13 mila persone nella sula Roma. Voi già 
in' intendete chi sia, ricordandovi quelle sere in cui 
udivas: solamente il romore do' carri , e le vie era- 
no illuminato dai loro lumi. Or bene quol signorine 
tornerà con loro; e potremo astenerci dal festeggiarlo 
con pampa solenne? Eh via sarebbe una difformità ma- 
siruosa, 

Noi soli saremmo quelli che non avremmo fatte 
feste al merita, Genova, Piemonte, Lombardia, han- 
no fatte le loro festeggiando la paternità di Radcetz- 
ky, noi faremo le nostre festeggiando l'amicizia dei 
Fraucesi, 


BILIE 


Correva voco in Roma, che è Prete Taliani , 
quel celebre che guidava la romanzesca guerrijlia dei 
montauari insorti nella provincia di Ascoli, fosse un 
assassing, Noi siano autorizzati a smentire la falsità 
di quella, c manifestare, che il Preto suddetto avea 
la patente di Commissario delle Marche, concessagli 
gal Cardinal Antonelli, Questi sapete bene cho in fat- 
to di assassini è malto pratico, e so avesse conosciu- 
to che il Prete Valiani era un assassino, nou gli 
avrebbe commessa ,, quella clie gli avea commessa , 
poichè allora non avrebbe potuto far tanto quanto 
ha fitto nello montagne Ascolane. Ognuno sà che ciò 
che fa un Prete non arriva a farlo un assassino. 


Arsenio e 


NON FESTE. ” 
Che si fa in Parigi? Credo si stia bene; anche il 
Colera vi fraternizza. Questi son tempi di fraterniz- 
zazione, Îl Ministero fraternizza parimenti con tutt'i 


partiti, e tutti partiti fraternizzano con lui. Hanno 
mandato come sapete i Deputati della fraternizzazio= 
ne acciò fraternizzassero anche i Romani, o questi, 
come vi ho detto di sopra vogliono fraternizzare con 
feste, i Francesi con modestia, come ne hanno ordine, 
poichè il ministero non ne può affatto sostenere la 
gravità, Perciò i fraternizzatori mandano messi in ogni 
giorno a dire « Noi veniamo come amici, ma non vo- 
gliamo feste » e tornano i messi sempre con l'egualo 
risposta « Se non volete feste tornatevene. via » È 
una gara di gentilezza, 

. Non si sa precisamente dove riescano le cose, ma 
io ctedo , che alla fine i Francesi se ne torneranno, 
perchè veramente non vogliono le feste, non tanto pel 
d sesto della nostra Finanza, quanto perchè con loro 
infinito dispendio i Montagnardi specialmente che so- 
no uomini sinceri, ed i Socialisti che sono uomini s0- 
ciali, vorrebbero in Parigi faro le feste doppie al Mi- 
nistero,' E con ragione. I nostri fratelli, dirchbero, fe- 
steggiano ai Romani, noi perchè non dobbiamo festeg- 
giare al Ministero, che li ha mandati a far quelle fe- 
ste? E qui accadrebbero quelle solito dimostrazioni 
che sogliono accadere in Parigi, le quali sarebbero 
terminate dalle illuminazioni de' lampioni. 


ALTRE FRATERNIZZAZIONI 
Radetzky e Vittorio Emanuele è tutta una cosa. 
La flotta sarda adunque, e la flotta austriaca frater= 
nizzerà , e sarà tutta una flotta. fl punto ove riu- 
nirassi è Trieste , per quindi procedere d accordo al- 
l'assedio di Venezia che non vuò fralernizzare, L’am- 
miraglio danese Dakherup ne avrà il comando. 
Appenachè avrà poi principio la grande frater- 
nizzazione russa in Ungheria , si unirà , fraterniz- 
zaudo alla marina napolitana per operare nel Medi- 
terraneo qualora non fosse possibile, alle navi rus« 
se di passare i Dardanelli per dare ai Turchi le re- 
gole di fraternizzazione , ch'essi poco conoscono es- 
sendo seguaci del Cerano. Intanto l’ esercito austro- 
sardo occuperà Alessandria e Gonova, Sarà camanda- 
to da Radetzki; ma Lamarmora sarà capo di stato 
‘maggiore , in luogo, di Hess che va contra i Magia- 
ri, Lamarmora, per la prontezza con cui si offerse 
a invadere la Toscana, per l’ immobilità che conser- 
và in Parma dal 22 al 29 marzo, mentre si deci- 
devano le cose a Novara, e per il rigore da lui spie- 
gato contro il popolo genovese acquistò la piena fi- 
ducia della camarilla austro-russa la quale va prepa- 
randosi ad una grandiosa campagna. 
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Tutto il mondo sarà in pace sotto il dominio fra» 
terno dei Cosacchi. 


Demos at ste 


L' imperatore-fanciullo , dopo aver disdetto lato: 
stituzione unitaria, per quanto riguarda i Croati, 
ora fece pubblicare un manifesto agli abitanti di tut- 
to il regno ungavico, in cui cerca scusarla e giusti- 
ficarla, promettendo accomodamenti. Ma per colmo 
di suo alto e precoce ingegno il manifesto è contro- 
firmato coll’adorabile nome di Windischgratz. Intan- 
to Stadion , fa testa più dura di tutta fa monarchia, 
il genitore della costituzione unitaria e bombardocra- 
tica è ammalato (del suo puerperio); e si ritirò il 13 
prile a Wiener-Baden , per rimanervi due settima- 
ne, a prenderé i bagni (sic). Poffare Iddio! che cal- 
do fa in casa d'Austria a mezzo aprile. 


cn. cen 


Finalmente dopotante ricerche l'ho trovato. Eccolo 
ARTICOLO V. 


« La Repubblica francese rispetta fa nazionalità 
« straniera, siccome essa intende di far rispettare fa 
e propria; non intraprende veruna guerra con vistedi 
« conquista, e non impiega mai le sue forze contro la 
« libertà di alcun popolo. 


Dunque i Francesi mon verranno? Sì che verran- 
hoy sempre già nella condizione che si aprano le 
porte. In Parigi si conserva la costituzione intatta ll 
tale quale è ftata creata, senza essere mai stata mes- 
sa all' opera. La costituzione, si sà, è una carla, ed 
altro sono le carte, altro sono i fatti. Il Presidente 
che tiené le fila del governo mon si ricorda della car- 
ta. Egli vuole diventar politico, e per diventar po- 
litico fa d' uspo perdere lì. memoria. Così egli ac- 
certa, e così è vero. Il cappello del gran Zio è il fon- 
te dei miracoli; è îr fiume Lete, anzi precisamente è 
più del fiumeLete; chi lo guarda dimentica tutto. La 
Francia guardandolo dimenticò chi fosse l'eroe di Stras- 
burgo, il collegiale di Ham; poscia ha dimenticata af- 
fatto la costituzione, e se in questa maniera segui- 
ranno le cose la Francia dimenticherà di esser Fran- 
cia. Ma questo»è difficile. 
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In Vienna, dopo trenta bollettini di vittorie, ne 
uscì uno che dichiarò essero somma ventura se si 
potrà rimanere in Pesth. — « Stante la impreve- 
duta preponderanza delle nostre valorose truppe, sa- 
rà soltanto possibile il fare una ritirata regolare; e 
prendere una posizione, in cui resistere fino all'arri- 
vo dei rinforzi. » — Soldati accorrono da, tutte le 
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provincie. — E clii raffrenerà frattanto fe provincie! 
Mentre un battaglione di croati lascia Vienna c s 
imbarca sul Danubio, il giubilo degli oppressi citta- 
dini si fa ogni giorno più audace; i militari se ne 
danno offesi, e nascono baruffe. If governo, sempre 
nella vista dell'ordine in data del 9. fece divieto di 
portare cravatte e fettucce rosse. I segnali repubbli: 
cani spuntano in tutta la Germania, a Vienna sul 
Danubio, come a Colonia sul Reno. Avremo gli stati 
uniti d'Europa. 

Intanto i ciarlatani della botsa di Vienna si'con 
certano a fare finte vendite, per mettere nelle gaz- 
zette che i fondi sono saliti. Ingengno! Si parla di 
destituire l'ottimo Windischgr8tz, per sostituirgli 
angioletto Welden, o Hess, 0 alcun altro dei vinci. 
tori d'Italia; ma bisognerebbe che in Ungaria trovas- 
sero amcora nemici codini, generali traditori, re ba- 
ciatori. Senza questo, non se ne farà nulla. Si dice 
eziandio che il ministero bombardocratico di Stadion 
e Schwarzeuberg verrà sacrificato alla necessità; e 
che si sia cominciato col premettere ai eroati una 
costituzione na zionale. La costituzione octroyee scop- 
pierà come una bomba, o piuttosto come una bolla 
di sapone. E la monarchia im ginocchio dimanderà 
un'altra volta perdono; e pregherà gli vomini del 
popolo a radunarsi unaltra volta in Kremsier. E al- 
lora chi proibirà, le cravatte rosse? 

Bel momento che ha scelto fa camarilla terinese 
di dare il bacio di pace al cadavere della monarchia 
austriaca! Bel momento che hanno scelto i codini di 
Firenze per dare un calcio al popo'o! Vedremo fra 
pueo codesti lumaconi ritirare le corna, paghi d'& 
vere inargentato il fango di poea bava, 
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VARIETÀ” 

Monsieur Molé nell' Assemblga Francese con gen- 
tilezza nazionale ha chiamata la Repubblica Romana 
una Repubblica di assdssini. È da avvertirsi a questo 
detto, non perchè sia da avvertirsi a ciò che dice 
M.r Molé, ma perchè fu detto quando si decise fur. 
mar de soldati Francesi gli assassini della Repubbl.ca, 

— Avete vista la vignetta? 1 cani di Francia 
mordono, Ed i canini di Roma ?... AI solito, fanno 
strepito ma vogliono la pace. Fra cani s’ intendono. 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Povera Repubblica Francese! farsi strascinare nel 
fango; c da chi? da un cane corso. I latrati però 
con cui cerca di assalir la Republica Romana riusti- 
ranno vanì perchè Roma moderna vuol lasciare alla 
storia una pagina luminosa che non sarà seconda è 
quelle dell'antica. 
ALL'ARMI, ALL'ARMI(1! 
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ATTI FRATERNE ù 

I Galli cantano, e specialmente quando cangia 4 
tempo. Questa razza di bestie una volta cantava, ma 
con voce quasi monotona, e con poche variazioni, ma 
oggi varia così, che non varia più 11 suono di un profes- 
sore di violino quando il suonare è a suo capriccio, 
e non secondo le note. Il canto del Gallo quantunque 
quasi sempre stuoni, tuttavia è porteutoso ; ricorda 
Aursino i tradimenti , e voi non avrete dimenticato 
fiere: certo ciò che imparaste dai Preti che c' isfruivano 
semameraviglia quante volte il Gallo cantasse per far 


avvertito il discapolo; di aver tradito il suo maestro. 
Oggi veria un pochetto la scena, cd il Gallo canta 
per far avvertito il discepolo, che il suo Maestro è un 


traditore. Per questa benedetta razza di animali mi 
sono svegliato nella scorsa mattina di buonigift vi ra; 
e iron sapendo che farmi sono uscito di cadge Tmbat- 


tendomi con aleuni amici, ne bo udito veramente delle 
nuove. Il nostro amatissimo fratello il Generale Ou- 
dinot, quello de' Beduini, ha fatto solenne giuramento 
sull'onor proprio di non invadere li poteri altrui, cioè 
i itostri. In seguito di ciò si è portato co’ suoi servi 
al Forte, ed ha detto « Questo è mio, n Poscia ha sog= 
giunto quelle’ drmì di quei ragazzi che stanno sotto 
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: LI ; "da 
‘lorde di sangue, ha ibgombge' ‘di ‘tanti cadaveri, pa» 


qualche inconveniente ; perciò è meglio che le faccia . 


mie; e le ha fatte sue. Poi vedendo èhe la citià po- 
teva essere turbata, ed avendo por esso un fraterno 
affetto ha creduto bene di assicurarla facendo chiu- 
dere lé porte, e ponendola in mezzo ad un cerchio 
di soldati - E lo ha fatto. L'ordine si conserva ma- 
ravigliosamente, cd il regime fraterno è stabilito V'è 
perfetta ‘armonia; si sono' uniti i Governi, ed è uno 
dentro. l'altro, 0, se così volete, uno vicino all’altro, 
come una vicina all'altra stavano le bandiere delle 
due Repubbliche Francese, e Romana. Il Preside non 
può emanar nulla senza permesso del Generale ; il 
Generale non può emanar nulla senza permesso del 
Preside ; il Preside può ricevere, e può mandare staf- 
fette; il Generale“può comandar le sue truppe a suo 
liberissimo piacere. Il Generale è cosi ‘pieno di, fra- 
terno affetto, che vuò farla ne' nostri affari persino 
da cconoto. Non volca ‘permettere, che i Lombardi. 
(gente, secondo nlcuni, pessima, e da privarsi di acqua,. 
e fuoco come quei dersagoghi de' Polacchi) sbarcas- 
sero a Civitavecchia, e quando da-lui si portarono, i. 
nestri per otteriere il permesso dello sbarco, egli non 
volea dare il° permesso (seinpre dico. per nostro bene) 
portando la ragione, che nvi non avevamo danaro da, 
sostentarli. Vedete che sono opere eccellenti queste 
con le quali s' inizia il nostro fratermzzamento. Fo- 
steggiamole pure con inni, Te Deum, messe cantate 
ed infine con vespri solenni alla Siciliana, Così sia. 


E è 


“TEATRO 


Civitavecchia dopo l’arrivo de' nostri fratelli ha 
preso un. aspetto iniponente. È divenuta quasi una 
città -di prim'ordine, quasi come Milano. Da per tutto 
segni di fratellaîiza, di amore, di rispetto aghi altrui’ 
diritti, ognì altro bene di Dio, La riverenza poi dei 
cittadini verso i nuovi fratelli, che sì bene corrispon-' 
dono coi fatti alla generosità dei sensi esternata con 
parole, è del tutto amanirabile. Wi è stato il Teatro. 
I cittadini non intervennero e moti vedevansi altro 
nel fraterno teatro che militari fraucesi, come a Mi- 
lano nel paterno teatro ‘non si veggano altro che mi- 
Jitavi tedeschi. Non occorre dirvi che le opere erano 
del francesi. Una commedia, ed una farsa. La 
prima aden il titelo Ialia tradita, la seconda £ Sol» 
dati assassini. Ebbe applausi infiniti, & si dico che ne 
vogliano molte, e molte repliche. 
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; E prizia officiale, che Francesi vedgndo < ginfa 
Halia da tanti nemici, © deplotando specialmente son 
fraterno affetto l'anarchia in cui Roma è i immerso, vie 


lazzi braciati, proprietà manomesse, sacrilegi orribi- 
li. ‘ed ogni alîra ortà ‘di scelleratezze che so non fose. 
sero troncate farebliero venire la fine del mondo e 
volendò essi riportare la pace, e gli affetti fraterni, 
con tuita la pienezia dell amine, è delle lealtà hafino* 
risoluto di spedire una staffetta, che voli per terrà, e 
pet mare, e raggiunga il Conte di Barge, la spada 
spezzata, che ora da Corunna di Spagna viaggia ver» 
so il Portogallo, è gli”narii in quali angustie ritro» 
vasi la sua diletta Italia, quella per cui tante volte 
cavallere.camente ha affrontata la morte. Altre staf. 
fette con eguali dispacci, sono state spedite all'invitto 
Radetzky, all'ottimo. fratello Gioberti, all'umanissimo 
La Marmota , all' eroico De- -Laugier , al fedelissimo 
Zucchi, ed a molti aliri esimii pérsonaggi specialmen» 


te Piemontesi, 
} 
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NON SI BATTONO 


r: Francesi conoscono noi meglio che noi non co- 
nosciamo noi stessi. Cosi dicono. Sostengono a tutta 
furia, che noi,non.ci batteremo. Un' inviato del Gen. 
Qudinot ‘nel, montre che, un Triumvirato gli assicu= 
rava cho sarebbesi fatta resistenza sino all'estremo,, 
‘gli rispondeva dogmaticamente « Gl' Italiani non si 
battono ». JI General Lamosicière per. accertare la 
mredosima cosa mise fuori una metafora geologica «Il 
suolo d'Italia non produce guerrieri »..Il Gen. Ou: 
dinet ha assicurato che i Romani non si batteranno, 
L'artoata francese è petsuasa che non avrà a bat- 
tersi. Concludete, dopo un consenso così univérsale,. 
che noi non ci batteremo, e che i Francesi conoscono . 
noì meglio di noi ste;st ? Non «sarà farse senza ar- 
gomesti una. tale conclusione. fo credo che i Fran- 
cesi lé ragionino così « Noi siamo: Francesi, i i Fran- 
cosi hanno la forza; sc hanno la forza, hanno il di- 
ritto, di far quel che a loro piace se hanno il dirit- 
to di fare quel che a loro piace, i Romani hanno 
l'obbligo di rispettarli, e perciò nessua diritto da 
pigliare le armi. Dunque i Romani non piglieranno 
le armi ». In questo caso i Francesi rappresentano 
Zenone, che diceva tutte fe cose del mondo stanno 
ferme , e non siti possono muovere e fo diceva con 
@iz:ocinîi cui non si poteva rispondere ; i Romani 
fappreseritano ‘Diogene che per provare comro Ze- 
none esservi nel mondo» le cose che si muovono, cam- 
minava ‘innanzi a Zenone. Ecco un punto in cui i 
Francesi rappresentato un personaggio serio, e the 
naturalmente , pel contrasto necessario nelle produx 
ioni teatrali , voglioho addossare a noi la parte dei 
buffoni ’ com® ci bannò sempre ‘sddoisata (sd onor 
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Le cose in Algeria procedono in gdità;che i tempi 
presenti si chiameranno dagli Algeriui étà dell'oro. Vi 
mancano solo braccia per lavorare Ja terra. I Francesi 
con somma allegrezza la popolerebbero facendo tratta 
dì geuti, e dicono che la faranno. Yoi direte: nonè forse 
abolita la fratta con stipulazini fatte tra la Francia, 
l'Inghilterra, Russia, e tutl'altre nazioni civilizzate di 
Europa? lo vi risponderò: È abolita la tratta, ma do'neri, 
non de'bianchi; nelle altre parti del mondo, ma nonirt 
Europa, ossia, in Europa la tratta si può esercitare. 
Però rendiamo onore alla Francia, essa userà mezzi 
fraterni, e solamente chi non ubbidirà sentirà il dan- 
no della sua disobbed;enza. Io mi ricordo bene di quel- 
Ti mezzi umanissimi che nel 1891 usarono in Anco- 


* na. Molti andettero fuori dell'Europa, e quei che non 


vollero andarvi fecero un vigggio un poco più lungo, 
andettero all'altro mondo, Ma i Francesi non v'ebbero 
che fare. Quelli erano disobbedienti ; come tali li con- 
segnarono all'autorità competente, e questa li fece fra- 
ternamente fucilare. Ma i Francesi dico non v’ebbero 
che fare, Sono sempre amici degl' Italiani, e noi dob- 
biamo essere ben licti di ricevere da loro quel bacio 
che ancor Cristo ricevette, 
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I PORTAFOGLI CONCILIATORI 


Molti dicono (e sono per lo più i faziosi e i ma- 
lintenzionati quei che lo dicano) come va che un De 
Launay acerrimo sostenitore del Gesustismo per cui 
acquistossi tanta popolarità a Chambery stringa oggi 
Ja mano al famigerato scrittore del Gesuita moderno? 
* Come va che il filosofo della /iberta e dell' uguaglianza, 
il fondatore del primo Gabinetto democratico in To- 
rino, siede oggi accanto all uomo del privilegio e del- 
la casta, al Generale dei tempi del despotismo? Come 
va che all’ingiuriato e vilipeso Pinelli, al sostenitore 
dell'armistizio Salasco, Miuistro dell'opportunità ro- 
vesciato dal promotore del Regno dell'alta Italia, del 
banditore della guerra dell’ indipendenza , si associi 
oggi Vincenzo Gioberti per sostenere l'armistizio di 
Novara e per ‘segnar la pace coll' Austria ristringen- 
do ancora se è duopo gli antichi confini del Piemon- 
te?.... Come va ??... Eh amici miei il segreto è 
nello spirito di sanciiaiioni che tanto sta a cuore al 
prete filosofo vero esempio di carità cristiana, e cit- 
tadina (non ci faccia ostacolo Genova bombardata ; 
1 be e le cannonate crano solo per la conserva- 

e dell'ordine e dedicavansi ai soliti pochi fazios: 
e Lu tina). E questo spirito conciliatiro, que- 
sta sostanza (anto rara e preziosa sapete voi dove 
l'hanno trovata i Ministri Piemontesi ? ... Ah no?? 
Ehbene voglio dirvelo io: l' ban trovata dentro i lo- 
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ro Portafogli. Oh benedetti portafogli! ! Quand' è così, 
ora che 1 figli d'Italia sono sventuratamente divisi 
in tante diverse opinioni se potessero distribuirsi fra 
loro venticinque milioni di Portafogli l' untose sarebbe 
di certo tornata nella Penisola .. È ben vero per altro 
che tutti gl'italiani non hanno il privrlegio d'essere della 
pasta, di De Launay, di Gioberti è di Pinelli. 


en non 


Questa volta è sicurissimo: i Francesi sono arri- 
vati, oppure stanno per arrivare; è una piccola mo- 
stra che la Repubblica ha mandato % sua sorella. Si- 
conosce ormai da tutti la lettera che ha scritto Lui- 
gino, ma forse con qualche alterazione. Quella giunta 
a me è originalissima, e se non vi dispiace di leg- 
gerla ve la trascriverò ad litteram, bene inteso tra- 
dotta in italiano, affiachè la capiscano tutti. 

Carissima Sorella, 


Appena giunto il commesso viaggiatore D. Vin. 
cenzin® per commettermi una partita dei figli miei, 
non . ho esitato punto di mandartene un campione. 
Son tutti repubblicani. 


Il latore della presente è il mio Oudinot che è 
inearicato di presentarti il campione. ‘Prova questi 
ottomila, ‘se ti piacciono ti mando gli altri. Sono scel- 
ti nel mazzo, e son certo delle loro intenzioni. Oznu- 
no di essi ha giurato. Se poi sarà spergiuro non im- 
porta. Accusami ricevimento della mostra, e credimi 
sempre di cuore. 

La tua Sorella 
Repubblica Francese 


—_— 

Dunque i Francesi ci sono , e già marciano per 
Roma, sono ottomila. Io ci ho la lettera e ve l' ho 
trascritta per farvela leggere. Gli ottomila non li ho 
veduti tutti quanti per contarli ; ma ne ho veduto 
uno, € se sono tutti così non cè male. Quest'uno 
vuol sostenere che vengono come nostri amici, e vuol 
provare ceme quattro e quattro fanno vtto e tre un- 
dici ghe essi vengono per sostenere la loro sorella. 

La sorella però che ci ha qualche poderuccio al 
suo comando non ci crede, e si guarda bene dal far- 
sela avvicinare, perchè traditrice come è non ci vor- 
rebbe niente che pumfeie un colpo, e buona sera. Si 
piglia l'eredità, caccia via chi gli pare e piace per 
risparmio di baiocchi , e sarebbe capacissima di met- 
tere a capo della gran n un qualche pretone 
che il ciel ce ne guardi scampi e liberi in vitam e- 
ternam. Amen. 

Coraggio Romani e la nostra Repubblica sarà 
salva D. Pirlone ve lo predicherà fino all’ ultimo re- 
spiro. 


A a REP n nr 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Francesi! Mirate ! Un soffio solo vi manda in fumo 
la fama e l'onore che acquistaste col sangue vostro 
col sangue de' vostri figli. 

Si chiamerà « Pagina infame della Francia nel- 
l ‘Titti. i... 1849 ». 


Responsabile G. BORICNI 


